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NELLA FESTA DEI SANTI APOSTOLI PIETRO 
E PAOLO PROMULGATE DAL SOMMO PON- 
TEFICE GIOVANNI XXIII LE COSTITUZIONI 
DEL PRIMO SINODO DIOCESANO DI ROMA 
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Un amplissimo campo si apre alla sezione « vocazioni sacerdo- 
tali » il reclutamento e la formazione dei giovani aspiranti al 
sacerdozio sono oggetto di profonde indagini al fine di selezio- 
nare i metodi più efficaci. Nella foto: un officiale della Congre- 
gazione mostra una serie di pubblicazioni tedesche stampate in 
occasione delle giornate diocesane per le vocazioni ecclesiastiche 


UNA MODERNISSIMA E RAZIONALE SEDE — I GRANDI ARCHIVI E LA COMODA SISTEMAZIONE 


DEGLI UFFICI — LAVORA A PIENO RITMO ANCHE IL SETTORE DI PIU’ RECENTE ISTITUZIONE: 
QUELLO CIOE’ CHE SI DEDICA IN PARTICOLAR MODO ALLE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE 
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Dalle finestre degli uffici si apre la visione maestosa della Piazza San Pietro. Nella 
foto: un aiutante di studio mostra un album di fotografie dei seminari americani 
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Ogni giorno giungono centinaia di iettere provenienti da tutte le parti del mondo. 
Le lettere dell’Episcopato trovano una sollecita evasione dopo essere state 
accuratamente vagliate e valorizzate nellie proposte e nei suggerimenti che offrono 
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Le scuole italiane secondarie di primo e secondo grado, dipendenti dalle autorità 
ecclesiastiche, fanno capo ad un « ufficio scolastico » che ne cura lọ sviluppo in 
armonia con le disposizioni del Governo itahiamo. Nelia foto: la sala dell'archivio 


LI ascensori dei due grandi 
palazzi che fanno da quinte a 
Piazza San Pietro e da cer- 
niera architettonica tra via 
della Conciliazione e il dila- 
gante spazio della Basilica, 
viaggiano al ritmo di sessanta salite 
all’ora. Ritmo pieno, insomma; come 
ormai piena, in tutti i particolari e 
negli ambienti, è la vita delle Con- 
gregazioni che, ancor ñon è un anno, 
in quei palazzi si son trasferite, con- 
centrando in una sola zona — al 
Vaticano vicina — gli uffici del trop- 
po decentrato San Callisto. 

Ascensori a sessanta salite all'ora; 
e chi, entrando dal grande portone 
di legno che dà il varco al palazzo 
di destra (guardando la Basilica) 
preme — in ascensore — il bottone 
numero 3, dopo qualche frusciante 
secondo si trova in un vasto piane- 
rottolo con, alla sinistra, un'alta 
porta vetrata e, sull’architrave, la 
scritta: « Congregatio de seminariis 
et studiorum universitatibus ». La 
Congregazione dei seminari e delle 
università; quello, cioè, che nelle va- 
rie Nazioni si chiama ministero del- 
ia pubblica istruzione o giù di li. 

Di là dalla grande porta, gli uffici 
nuovissimi, per un intero piano, alli- 
neati lungo corridoi silenziosi, sfila- 
no nel ritmo luminoso delle finestre 
aperte sullo scenario di San Pietro 
e della Conciliazione. 

Prima di superare la soglia e par- 
lare della nuova sistemazione, un 
poco di storia ci sta. Anche per- 
ché la Sacra Congregazione dei se- 
minari e delle università fa parte 
del ristretto gruppo delle Congrega- 
zioni direttive (come il Sant’Offizio, 
il Concilio, la Propaganda Fide ecc.) 
e perché i mutamenti avvenuti in 
essa attraverso il tempo, ne spiegano 
più chiaramente la funzione a chi 
non è troppo addentro. 

Le prime origini si fanno risalire 
a Leone X che, nel 1513, volle ridare 
lustro alla Università romana fon- 
data da Bonifacio VIII ed istituì 
una commissione permanente di tre 
Cardinali; commissione che, nei suoi 
compiti, venne ampliata — anche 
come competenza territoriale — 75 
anni dopo, da Sisto V. Fu appunto 
il 1588 l'anno di nascita della Con- 
gregazione alla quale vennero affi- 
date tutte le Università sparse per 
il mondo cattolico (celebri, tra que- 
ste, Parigi, Bologna, Salamanca e, 
benchè già in mano protestante Ox- 
ford). Ma il progressivo decadi- 
mento delle università fece sì che 
la Congregazione si trasformasse, ri- 
ducendo il suo nome a quello solo 
di «studi». Il deperimento, però, 
non era finito; nel 1670 della Con- 
gregazione difficilmente si potrebbe 
trovare il nome, se non in mezzo a 
quelle considerate come estinte. 

Dopo il tramonto, una nuova alba: 
con Pio VII, nel 1814, ha inizio il 
secondo periodo e viene nominata 
una commissione cardinalizia per il 
riordinamento degli studi. Dieci 
anni dopo, nel 1824, Leone XII co- 
stituisce la Congregatio studiorum 
« per tutte le scuole private o pubbli- 
che dello Stato Pontificio ». Bisogna, 
però, attendere il 1908 per vedere la 
congregazione tornar di nuovo alla 
ampiezza raggiunta al tempo di Si- 
sto V, con un nuovo allargamento 
di competenze ad opera di Pio X. 
E finalmente — siamo al 4 novem- 
bre 1915 — ecco che si modella il 
nome attuale (fino allora, infatti, si 
era parlato solo di « studi»): Bene- 
detto XV fonde con essa l'Ufficio 
per i seminari — che era presso la 
Concistoriale — e ne vien fuori la 


dei Seminari 


dizione che oggi si legge sull’archi- 
trave, sotto il quale sta per introdur- 
si il visitatore che ha premuto il 
bottone numero tre dell'ascensore. 
Decine di stanze si affacciano sui 
lunghi corridoi. In esse si accentra- 
no il metodo e la direzione culturale 
della Chiesa, si controllano e si in- 
stradano tutte le organizzazionj sco- 
lastiche cattoliche medie e superio- 
ri; in quelle stanze si preparano e 
si studiano i sistemi più efficienti ed 
appropriati per formare i sacerdoti, 
si tracciano i programmi di studio, 
i tipi di governo per i vari seminari, 
Si cura la formazione e l'’organizza- 
zione delle università cattoliche. Da 
questi corridoi si manovrano le fila 
che controllano le zone di « difficile 
vocazione », quelle terre, cioè, in cui 
meno numerosi si presentano gli 
aspiranti al sacerdozio; qui si allac- 
cia la federazione delle università 
cattoliche (ha raggiunto i 35 aderen- 
ti e comprende tutti i maggiori cen- 
tri cattolici di studio nel mondo); 
una specie — e la parola non deve 
essere presa per irriguardosa — di 
cooperativa ad altissimo livello per 
un prodotto della massima aristo- 
crazia: la cultura. La federazione 
cura il perfezionamento interno del- 
le varie sedi con lọ scambio di in- 
formazioni e di esperienze; coordi- 
na le iniziative, sottolinea i pro- 


rito della cristianità, anche con il 
richiamo di giovani dai territori di 
nuova indipendenza e che ancora 
non hanno, nelle loro troppo recen- 
ti nazioni, istituti che possano pre- 
parare seriamente la classe diri- 
gente. 

Tutto questo, lungo i corridoi dal- 
le pareti intervallate da grandi foto- 
grafie (quasi sempre i più belli isti- 
tuti di cultura sparsi per il mondo). 
Corridoi che si aprono — se voglia- 
mo farne una specie di cronaca to- 
pografica per illustrare la nuova si- 
stemazione — sulla fuga delle scaf- 
falature dei grandi archivi. Il pri- 
mo: larchivio generale (e possiamo 
chiamarlo «il padre »), E’ per le pra- 
tiche riguardanti i Seminari di tut- 
to il mondo, ad eccezione di quelli 
dei territori missionari. Dispone di 
una razionale praticità, di una rapi- 
dita di ricerca tutta moderna; i 
« dossiers» escono da una serie di 
mobili funzionali in cui, agendo su 
una sola serratura, si aprono — co- 
me a bacchetta magica — decine di 
piccole saracinesche. Le pratiche 
dell’archivio generale son divise, per 
quanto riguarda l'Italia, in Diocesi; 
per il resto, in Nazioni. In ambedue 
i casi, la distribuzione è ispirata ad 
un triplice criterio: pratiche ordi- 
narie, relazioni quinquennali sui se- 
minari, visite apostoliche. 


grammi ed allarga nel mondo lo spi- 


na graziosa leggenda narra 
che, quando le ossa di San- 
to Stefano, trasportate da 
Gerusalemme, furono colloca- 
te presso quelle di San Lo- 
renzo al Verano, queste ul- 
time si spostarono e fraternamente 
fecero posto a quelle del protomar- 
tire. Qualche cosa rassomigliante — 
ma solo per quanto riguarda i no- 
mi — è avvenuto a Tivoli: la più il- 
lustre martire della zona, Santa Sin- 


` ferusa che venne fattg uccidere da 


Adriano, insieme ai suoi sette figli 
perchè non volle rinnegare la fede 
di Gesù, ha ceduto — nella intitola- 
zione della cattedrale — il posto a 
San Lorenzo. 

Al Santo arcidiacono è intitolata 
la Basilica tiburtina, sorta molto an- 
ticamente sulle rovine del tempio di 
Ercole vincitore (e forse, sotto il por- 
tico di questo illustre tempio venne 
martirizzata S. Sinferusa) e comple- 
tamente restaurata nel 1650. Ma il 


“nome della Santa, pur se non ador- 


na la cattedrale, sta a dimostrare che, 
al più tardi nel 138 (è questo l'anno 
della morte del martirizzatore Adria- 
no) il cristianesimo aveva già pro- 
' dotto buoni frutti a Tivoli. Frutti, 
dunque, antichissimi, sebbene per 
trovare il primo Vescovo della Dio- 
cesi si debba saltare dall’epoca dei 
martiri — e martiri più antichi — 
a quella del cantore del martirolo- 
gio cristiano, cioè al pontificato di 
San Damaso, consacrato — nel 366 
— da Paolo, vescovo tiburtino. 


Dopo l'archivio «padre», ecco i 


LA GEOGRAFIA C 


Una serie ininterrotta di ottanta- 
nove vescovi, da quel lontano Pao- 
lc; e dei quali potremo menzionare, 
facendo un gran salto nella storia, 
il milanese cardinale Giulio Roma 
del quale l'architettura chiesastica 
tiburtina ha un decisivo ricordo per 
quell’aver fatto radere al-suolo la 
vecchia cattedrale (riedificata come 
oggi si presenta), per aver abbattu- 
to la chiesa di San Paolo — che 
forse risaliva indietro nei secoli an- 
cor più della cattedrale — e per aver 
costruito il Seminario dei chierici 
dal quale uscirono uomini illustri 
con ua lunga serie di Cardinali. 

Sempre nella serie degli 89 vesco- 
vi di Tivoli possiamo ricordare il 
Cardinale Marcello Santacroce che 
operò coraggiosamente nella peste 
del 1656 e che nel 1669 fece costruire 
la sacrestia dei canonici a comple- 
mento della nuova Basilica che egli 
stesso consacrava. E ricorderemo an- 
cora: Monsignor Antonio Fonseca 
(1684-1728) che compì la ricognizio- 
ne delle reliquie di San Generoso 
Martire; monsignor Placido Pezzan- 
cheri che nel 1755 glorificò la Ma- 
donna del Quintiliolo con la corona 
d'oro decretata dal Capitolo vatica- 
no, per giungere — ottantanovesimo 
della serie — a monsignor Luigi Fa- 
veri, nativo di Foligno che quest'an- 
no ła Diocesi si appresta a festeggia- 
re, per il decennale del suo ingresso. 

Tenuto conto delle separazioni del 
Sublacense e dell'aggiunta di piccoli 
nuclei reatini, la Diocesi di Tivoli, 
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La biblioteca della Congregazione è Šögiornata con competente cura 
e offre agli officiali ta possibilità di una rapida consultazione sui pro- 
blemi educativi e organizzativi inerenti alle finalità della Congregazione 


Nell’atrio è stato posto un busto marmoreo del 
Card. Bisleti, primo Prefetto della Congregazione 
dal 1917 al 1937, anno in cui il Cardinale mori 


DELLA FEDE 


piu piccoli; due grandi stanze son 
riservate all'archivio universitario 
(nella sistemazione in San Callisto, 
a questo settore era stata riservata 
una sola stanza): nella prima sono 
schedate le pratiche dalla fine del- 
Pultima guerra ad oggi; nella se 
conda è sistemata la parte « stori- 
ca », cioè le pratiche anteriori al 1945. 
Fra queste ultime trovano posto 
quelle ereditate dagli archivi della 
« Congregazione degli Studi», con- 
vogliata da Benedetto XV nella at- 
tuale, e da queli della Concistoriale, 
quando esisteva in essa la sezione 
dei Seminari Diocesani. 

Poi, le sale per i libri; anche qui, 
la sala « madre » per la biblioteca e 


le più piccole, una per le riviste ed 


una per le lauree delle università 
cattoliche: tesi dal 1933 ad oggi, 
che formano un complesso quanto 
mai interessante ed aggiornato di 
temi culturali inerenti al cristiane- 
simo. A questa serie di ambienti 
possiamo anche assegnare un’altra 
grande sala, destinata alle riunioni 
per discutere i problemi maggiori 
che interessano tutta la Congrega- 
zione: è la sala dei congressi, a pol- 
trone di pesante panno rosso con 
sulla parete di fondo, accanto al- 
l'architrave della finestra, la dolce 
Madonna della Seggiola. 

Dopo quelli che definiremo gli am- 
bienti di concentrazione, ecco la 


vera topografia della Congregazione 
in cui si snodano i vari uffici che 
si occupano dei settori particolari, 
pur nella coordinazione generale del 
problema « formazione» e «cultura». 
Molte le stanze per gli uffici de 
stinati ai seminari: in tutto il mon- 
do di Gerarchia Ecclesiastica rego- 
lare, di seminari ve ne sono 1.400 
circa (300 nella sola Italia). Istituti 
destinati alla formazione spirituale 
e cuiturale degli aspiranti al sacer- 
dozio, essi vivono nella Diocesi e per 
la Diocesi, sotto il controllo del Ve- 
scovo, che ne assicura il buon an- 
damento. Ma ci sono Diocesi italia- 
ne così piccole —e così povere — 
che malagevolmente sopporterebbero 
il peso di un seminario. Alle necessi- 
tà di queste provvedono altre due 
stanze, dedicate alla amministrazio- 
ne dei seminari regionali d'Italia, 
che operano nell’immediata dipen- 
denza della Sacra Congregazione, 
permettendo cosi un grande respiro 
di sollievo alle Diocesi interessate. 
La sezione che si occupa delle uni. 
versità è sistemata in tre stanze 
(sono 130 i centri universitari cat- 
tolici, sparsi per tutto il mondo). La 
importanza che riveste questa sezio- 
ne è intuibile, E’ facile infatti ren- 
dersi conto dell’influenza esercitata 
sulla vita pubblica dalle Università 
delle varie nazioni, perché è in esse 
che si preparano i futuri dirigenti 


della società, gli uomini di lettere e 
di scienza, į ricercatori appassionati 
del passato, gli indagatori dei se- 
greti di natura, i creatori della tec- 
nica del futuro. E’ indispensabile 
che il progresso in tali direzioni si 
svolga nella luce della verità, sotto 
la vigile tutela della Chiesa Catto 
lica, che si è mostrata l'unica va- 
lida difesa della famiglia umana nel 
corso di venti secoli. 

Una notevole serie di altri uffici 
(otto in tutto, fra cui un apposito 
ricchissimo Archivio Scolastico) ospi- 
ta gli addetti alla supervisione degli 
Istituti di istruzione medio-seconda- 
ria soggetti all'Autorità Ecclesiasti- 
ca. Una prima branca si occupa di 
quelli italiani, che sono circa 1.200 
(con un totale di 215.000 alunni), la 
seconda è preposta ai Collegi del- 
l'America Latina, abbracciando un 
complesso approssimativo di 4.800 isti- 
tuti, con una popolazione di 1.720.000 
alunni. 

Mentre la branca riguardante 
l'Italia gode di un relativamente am- 
pio campo di esperienza, quella per 
l'America Latina sta allargando in 
questi anni la sua attività, in colla- 
borazione con la provvidenziale Pon- 
tificia Commissione per l'America 
Latina (CAL). 

Alle grandi sezioni culturali che 
han sempre costituito il nucleo della 
Congregazione, si è venuta ad ag- 


giungere recentemente un’altra bran- 
ca: quella delle vocazioni ecclesiasti- 
che. L'ufficio — che attualmente oc- 
cupa quattro stanze — venne isti- 
tuito nel 1941, ma si può asserire 
che il suo ritmo pieno lo abbia as- 
sunto nella nuova sistemazione della 
Congregazione, all’ombra della basi- 
lica di San Pietro. In queste quattro 
stanze viene omogeneizzata e diret- 
ta, attraverso tutti i paesi del mon- 
do, la organizzazione che porta, in 
una ricerca appassionata e al tempo 
stesso metodica, nuovi sacerdoti alla 
Chiesa. Come per le altre Sezioni, 
la sua competenza non si estende ai 
territori di missione. 

E per concludere: le tre stanze — 
tre per ciascuno — al Cardinale pre- 
fetto e al Segretario e le due stanze 
— sempre per ciascuno — riservate 
al Visitatore Apostolico e al Sotto- 
segretario. 

Abbiamo cercato di dare al lettore 
un quadro della dislocazione e del 
funzionamento dei vari uffici. Ma 
dietro al tavolo, l'uomo. 

Ogni Ministero statale è affidato 
alla suprema direzione dj un Mini- 
stro (detto anche «Segretario ») 


coadiuvato da vicino da un Sotto- 
segretario. Nei Dicasteri della Santa 
Sede, al Ministro corrisponde in cer- 
to modo il Cardinale « Prefetto », as- 
sistito da un Segretario. Natural- 
mente attorno a queste due alte ca- 


riche gira tutta l'attività della Con- 
gregazione. Spetta loro la firma di 
tutti i documenti che escono dal 
Dicastero, per la cui preparazione 
essi danno le direttive ai loro « Aiu- 
tanti di studio». E’ evidente che a 
tale scopo si richiede nei Dirigenti 
una profonda e vasta competenza, 
dovendo essi assumersi la responsa- 
bilità di fronte al Sommo Pontefice 
e alla Chiesa intera di atti che ne 
possono modificare la struttura am- 
ministrativa e l'efficienza d'aposto- 
lato. 

Il lettore si sarà accorto che, nel 
punto in cui abbiamo accennato al- 
l'archivio generale, si è detto delle 
relazioni dei Visitatori Apostolici. Il 
Visitatore è il rappresentante diret- 
to del Papa (per questo si chiama 
apostolico) quando si trasferisce nei 
centri da visitare. Al suọ arrivo, 
automaticamente l'esercizio dell’au- 
torità del Seminario passa nelle sue 
mani ed egli può disporre a piacere 
del regolamento. Di solito, il Visita- 
tore si trattiene tre giorni nei Semi- 
nari: riceve uno per uno i Superiori, 
gli insegnanti e gli alunni (qualora 
il numero di questi ultimi fosse trop- 
po elevato, egli Me sceglie, a caso, 
una parte); dall’interrogatorio — 
che rimarrà segreto come una con- 
fessione — il Visitatore si fa un’idea 
dello svolgersi della vita di pietà, 
di studio e di disciplina. A suo tem- 
po, il Visitatore invia o consegna il 
suo referto alla Congregazione che, 
da tale momento, entra in funzione 
e dispone direttamente i provvedi- 
menti opportuni. 

Per quanto riguarda l'Italia, il Vi- 
sitatore apostolico è fisso; per le al- 
tre nazioni viene nominato volta per 
volta, ọ anche per un periodo di 
anni. In genere si sceglie un Vescovo 
o un sacerdote, secolare o religioso, 
che appartenga, per nazionalità, a 
quella dell’istituto da ispezionarsi. 
La nazionalità però è un elemento 
da contemperarsi mediante una cer- 


ata- cggi, conta 36 paesi; aggiungendo, ai vola gessata della Madonna del Quin- - 
35.000 abitanti di Tivoli, quelli del tiliolo che il cappuccino P. Ottavio 
or resto della Diocesi si ha una popola- Ceci da Alatri accastò al subla- campanilismi o di troppo limitati 
ria, zione che supera largamente le 50 cense tipo iconografico della Madon- schemi che renderebbero meno utile 
ma mila anime. Numerosi, nella Dioce- na del Giglio; alla stessa epoca ri- opera del Visitatore. 
Hoa si, gli istituti religiosi ; sebbene più sale la Theotocos, iconograficamen- Accanto alla figura del Visitatore 
per numerosi, almeno’ ieri, a Tivoli: i te vicina alla Vergine dell’Aracoeli. apostolico, netto spicco, nella Con- 
la Benedettini Farfensi a San Clemen- E la Madonna del Quintiliolo, nella gregazione, hanno i Consultori, ec- 
ane te, i Camaldolesi a S. Andrea, i Ge notte di ogni 15 agosto, vien condot- clesiastici dotati di meriti partico- 
ttu- i suiti a Santa Maria del Passo, i ta ad incontrarsi, presso la Chiesa lari chiamati a riferire sui proble- 
che Į} Carmelitani e i Fratelli delle Scuo di Santa Maria Maggiore, con la mi generali della Congregazione. Go- 
an- le Cristiane alla Carita, i Vincen- «Maestà del Signore » proveniente dono appunto di parere solo consul- 
ver ziani alla Missione, gli Olivetani a dal Duomo, appunto come — fin dai : tivo: ma è un parere che pesa deci- 
Tici i Sant'Angelo in Piavola. Di questi re- tempi di Pio V — la liberiana « Sa- E samente, sebbene rimanga segreto. I 
stri j| nosi acto i figli di San Francesco lute del popolo romano » si incontra- = Consiglieri, invece, vengono interro- 
e di San Domenico restarono a Ti- ya con la « Maestà del Signore » pro- N gati su problemi particolari della 
sco- | voli dal 1200 ad oggi; dal 1534 i CaP- veniente dal Sancta Sanctorum la- TA, Congregazione, su questioni di que- 
che la teranense. sto o di quell’ufficio. Infine gli « offi- 
e | venerata Madonna del Quintiiolo. nantà ciali »„ sui quali la diretta dili- 
este Numerosissimj i santuari mariani trittico del t gente con i Superiori 
aire nella diocesi: il più antico è il sa- T Maggiori: essi rientrano nei ruoli 
ple- cello di Santa Maria, sul fondo su- rg ta ag gy la do ji agnem A della Santa Sede, sebbene non cessi- 
egli | blacense di Quintiliolo, rimontante a A = oo oe i A: no di appartenere alla loro dioce- 
an- Ẹ al mille. Poi la Mentorella o Vultu- Deposizione dalla Croce, del secolo BE si di origine, alla quale ritorneran- 
rella, Vallebona presso Orvinio, no il giorno in cui il loro lavoro 
izio- tempietto di Maria Avvocata Nostra Giovanni di scuola berniniana, so- 
roso a Vicovaro. Antichissima è la me- NO i gioielli d'arte che maggiormen- Questo il complesso « cervello edu- 
Zan- moria (semplice memoria) di San- te attraggono l'attenzione dei visi- cativo » della Chiesa, nel palazzo di 
Ma- ta Maria in Cornuta che ritorna tatori del Duomo. E di notevole ri- nuova sistemazione; da questo cer- 
ona spesso nella storia liturgica con la lievo, ancora, le due chiese attri- vello escono innumerevoli provvedi- 
ica- questione di una famosa «charta Duite al tiburtino San Simplicio Pa- menti, si drenano annualmente pro- 
imo cornutiana », interessante per i li- Pa (468483): San Pietro e San Sil- grammi di studio e di formazione 
Fa- turgisti i quali spiegano: « Cornuta, Vestro, ambedue ripristinate nella (negli ultimi tempt, ad esempio, è 
'an- panrocchietta rurale presso Tivoli» semplicità delle loro linee architetto- stata lanciata un’appassionata cam- 
gia- ed il cui documento primo risale niche basilicali, con l'altare rivolto pagna in difesa del latino, lingua 
S60. al. 471. verso il popolo. <NE ufficiale ed indispensabile della 
del E gioielli d’arte ne conservano in E verso un popolo che ai tesori na TARIA TEN te Chiesa). Ed alla modernita di con- 
quantita, le chiese tiburtine. Nacque, della sua antica vita, unisce quelli quatite Generate (vei cezione e di 
voli, su per giù, al tempo di Dante la ta -dj una invidiabile giovi di fede. foto), organizzato con criteri modernissimi, si raccolgono tutte le pratiche con- ee Py a n in seg 
cernenti i seminari e cioè dalla erezione, agli statuti, agli ordinamenti scolastici nte one aativa 
e disciplinari. In un altro archivio sono conservate copie delle tesi di iaurea in "ice supremame gs 


discipline ecciesiastiche provenienti dalle varie università ecclesiastiche o cattoliche 
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ANNO XXVII 


INESAURIBILE TESORO DELL'ARTE PALEOCRISTIAN 


Pitture 


La visione di San Pietro a 
Joppe. Nell’alto della scena si 
vede il Salvatore, raffigurato 
a mezzo busto, che con la de- 
stra sembra reggere una ta- 
vola rettangolare. Sotto, è un 
personaggio anziano, vestito 
di tunica e pallio, con la de- 
stra levata verso Gesù. Questa 
composizione rappresenta la 
visione di San Pietro a Joppe, 
narrata dagli « Atti degli Apo- 
stoli » (X, 9-16). Presso que- 
sto quadro, è dipinto, nello 
stesso cubicolo di Leone, J’epi- 
sodio, narrato similmente da- 
gli «Atti degli Apostoli» (VII), 
26-40), dell'incontro del diaco- 
no Filippo con il Ministro del- 
la Regina Candace d'Etiopia 


lettori ricorderanno forse la no- 
tizia, che demmo a suo tempo, 
del ritrovamento di una regione 
catacombale avvenuto nel quar- 
tiere romano della Garbatella 
(situato, all'ingrosso, fra la ba- 
silica di San Paolo e la Via Ardea- 
tina); dicemmo, allora, che questa 
regione apparteneva al Cimitero di 
Commodilla (uno dei tre cimiteri 
sotterranei della via Ostiense) e che 
l'importanza del trovamento era co- 
stituita dal fatto che le gallerie del- 
la regione recuperata erano quasi 
tutte in perfetto stato di conserva- 
zione, cioè con i sepolcri ancora 
Chiusi e con le iscrizioni, e perfino 
con le lucernine, ancora al loro po- 
sto. Ma oltre a ciò, la scoperta ha 
arricchito notevolmente il già dovi- 
zioso patrimonio della pittura paleo- 
cristiana, in quanto, nella zona del- 
la quale trattiamo si trova un cubi- 
Colo (piccola stanza sepolcrale sot- 
terranea) interamente ornato di pit- 
ture della fine del IV secolo. E fat- 
to ancora più importante, alcune 
delle scene affrescate nel cubicolo 
costituiscono un vero e proprio 
« unicum ». ` 

Il cubicolo, come risulta dal « ti- 
tulus » dipinto che si vede tuttora 
sull’alto dell’arco di ingresso (il «ti- 
tulus », com’è noto, era la targa po- 
sta sulle antiche case romane con 
il nome del proprietario) appartene- 
va a un impiegato dell’Annona roma- 
na, di nome Leone; nel «titulus », 
infatti, si legge: « Leo, officialis an- 
nonae, sibi vivo fecit cubuculum in 
cemeterio Aduati et Felicis», il che 
significa: « Leone, impiegato della 
Annona, si appresto, essendo vivo, 
un cubicolo nel Cimitero di Adàut- 
to e Felice». L’indicazione topogra- 
fica riguardante il cubicolo si spie- 
ga col fatto che nel Cimitero di 
Commodilla (cosi denominato, pro- 
babilmente, dal nome della donna 
la quale dono alla comunita cristia- 
na il terreno in cui fu scavato il 
cimitero stesso) vennero deposti i 
Martiri Felice, Adautto, Nemesio, 


il preannuncio della negazione di San Pietro. Sullo sfondo della 
scena, al centro, @ una colonna con sopra un gallo, allusione evi- 
dente alle parole del Signore a Pietro: « Prima che il gallo canti 
mi rinnegheraj tre volte ». Sulla destra, si vede Gesù con un disce- 
polo, nell’atto di rivolgere la parola all’Apostolo (raffigurato a 
sinistra): il Redentore tiene tre dita della destra aperte come a 
dire: « ter me negabis». La scena, frequente nelle sculture degli 
antichi sarcofagi cristiani, è l'unica nella pittura delle Catacombe 


San Pietro che fa sgorgare l'acqua dalla rupe. L’Apostolo è raffigurato nell’atto di per- 
cuotere la rupe con una verga: l’acqua che scaturisce miracolosamente è raccolta da due 
soldati (con i caratteristici copricapi cilindrici) che protendono le mani in avanti verso 
il rivo. La figura di San Pietro è in tutto e per tutto somigliante a quella che si vede 
nella scena del « Preannuncio della negazione» e qui, come nell’altra, su un lembo del 
pallio delil’ Apostolo è tracciata la lettera greca «p », iniziale del nome greco « Petros » 


Degna e Merita. I due primi, ai qua- 
li il Papa San Damaso dedicò an- 
che uno dei suoi carmi, furono og- 
getto di particolare venerazione, per 
cui si spiega come i loro nomi ab- 
biano sostituito a un certo punto 
quello di Commodilla. 

Nell’ultimo numero della « Rivista 
di Archeologia Cristiana », il P. An- 
tonio Ferrua, S.I., Segretario della 
Pontificia Commissione di Archeo- 
logia Sacra, ha pubblicato un ampio 
studio nel quale illustra le compo- 
sizioni pittoriche che si trovano nel 
cubicolo di Leone, e di questo stu- 
dio appunto riassumiamo ora j dati 
principali, 

L'ambiente, di forma rettangolare, 
è interamente coperto, come abbia- 
mo detto, di affreschi della fine del 
IV secolo: sull’arco d'ingresso, oltre 
al «titulus », si vede una colomba 
nimbata posata sull’alto di un mon- 
ticello dal quale sgorgano i quattro 
fiumi biblici (Fison, Gibon, Tigri ed 
Eufrate); ai lati del monte altre do- 
dici colombe — sei per parte — e 
due pecore: la colomba nimbata 
rappresenta ovviamente il Salvatore, 
mentre le altre dodici sono gli Apo- 
stoli; le pecore, alla loro volta, so- 
no, con ogni probabilità, i due Santi 
Felice e Adautto, rappresentati an- 
che, in sembianza umana e con i 
nomi scritti in nero, in due riqua- 
dri che si vedono al piede dei due 
lati dell'arco. 

Nell’interno, la volta è decorata 
con un finto soffitto a cassettoni, e 
nel centro dj essa è raffigurato il 
Salvatore e mezzo busto con ai lati 
le lettere apocalittiche «alfa» e 
«omega». Sulle pareti, poi, sono di- 
pinte le seguenti scene: il Salvatore 
che tiene in mano il libro dei Van- 
geli fra i due Santi Felice e Adaut- 
to; il preannuncio della negazione 
di San Pietro; la visione di San Pie- 
tro a Joppe narrata dagli « Atti 
Apostoli»; la catechessi di- Filippo, 
narrata del pari dagli « Atti»; San 
Pietro che fa sgorgare l’acqua da 
una rupe, con due soldati che be- 
vono; la moltiplicazione dei pani, 
nella quale, però, Gesù è raffigu- 
rato in sembianza di agnello; 
l’« Agnus Dei» fra due pecore; Da- 
niele fra i leoni e figure di Santi. 

Delle scene cui abbiamo accenna- 
to, quella della visione di San Pie- 
tro a Joppe, è unica nella pittura 
catacombale, e così pure l’altra in 
tui è rappresentata la catechesi di 
Filippo (molto comune, invece, nel- 
le sculture degli antichi sarcofagi 
cristiani); e anche la scena del 
preannuncio della negazione di San 
Pietro è, praticamente, unica nella 
pittura cimiteriale, poichè il solo 
esempio di rappresentazione pittori- 
ca di tale episodio che si aveva pri- 
ma della scoperta del cubicolo di 
Leone, è costituito da un affresco 
mutilo del Cimitero di Ciriaca o di 
San Lorenzo. 

Questi pochi dati che abbiamo ri- 
ferito sono sufficienti, crediamo, a 
rendere l'idea dell'importanza della 
scoperta. 


SANDRO CARLETTI 


Tutti riconoscono le benemerenze, 
in campo religioso, sociale, civile 
e culturale, di San Benedetto da 
Norcia, padre del monachesimo oc- 
cidentale, ma forse la fama sua 
e dei suoi monaci non si sarebbe 
estesa tanto rapidamente, se non 
ci fosse stata la penna di San Gre- 
gorio Magno, che ne fissò e ne di- 
vulgo la memoria. 

Agli episodi della vita di San 
Benedetto, San Gregorio dedicò tut- 
to il secondo libro dei suoi « Dia- 
loghi », e i « Dialoghi» ebbero una 
incredibile diffusione. Scritti in la- 
tino, furono tradotti, fin dal Tre- 
cento, in volgare italiano, in fran- 
cese, in castigliano, in catalano, in 


L'ESEMPIO DELLA SETTIMANA 


di PIERO 


tedesco, in inglese, ed anche in 
greco, in arabo e nelle lingue slave, 
tanto che prima di essere conosciu- 
to col nome di Gregorio Magno, 
l'autore fu noto con quello di Gre- 
gorio il Dialogo. 

Ognuno degli episodi narrati da 
San Gregorio sul conto di San Be- 
nedetto, potrebbe essere un eccel- 
lente esempio, tra i quali se ne può 
scegliere uno che ci sembra più 
mosso e significativo. 

I! terribile Re Totila, a capo dei 
suoi Goti, devastava l'italia senza 
rispetto di nulla e di nessuno, 
quando seppe dell'uomo di Dio che 
sedeva come padre tra i suoi mo- 
naci pacifici e laboriosi. Ebbe vo- 
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Il Santo Padre ha benedetto una aurea corona destinata alla venerata Effigie della Vergine che si trova 
nella « Domus Mariae », e si è compiaciuto dell’attivita del Centro nazionale della Gioventù Femminile di A. C. 


TOTILA 


BARGELLINI 


glia di conoscerlo, ma prima volle 
provare se veramente l'Abate di 
Montecassino aveva le doti che il 
copolo gli attribuiva. 

«lt Re Totila - narra San Gre- 
gorio - sentito che il sant'uomo 
aveva spirito di profezia, volle re- 
carsi al suo monastero, ma si fer- 
mò un po’ a distanza, e gli mandò 
ad annunziare il suo arrivo. Poi- 
ché di lassù gli fu risposto subito 
che andasse pure, egli, perfido di 
animo com'era, volle provare se 
il servo di Dio avesse realmente 
lọ spirito di profezia. 

«A un suo scudiere, di nome 
Rigo, diede i suoi calzari, lo ri- 
vesti delle sue vesti regali e gli 


ordinò di andare come se fosse il 
Re in persona. Al suo seguito man- 
dò tre compagni, che ne godevano 
abitualmente l'intimità più degli 
altri, e cioè Vulturigo, Ruderigo e 
Blindino, facendo credere che si 
trattasse proprio del re Totila. 

« Quando Rigo, vestito in quel 


modo, e accompagnato da un nu- 


meroso corteo, entrò nel monaste- 
ro, l'uomo di Dio sedeva a una 
certa distanza. Vedendolo venire, 
quando la sua voce poteva esser 
udita, gli gridò: — Pon giù, figlio- 
lo, pon giù, figliolo, questi orna- 
menti che non sono tuoi! 

« Rigo allora si gettò subito a 
terra e fu pieno di spavento, per 
avere osato d'ingannare un uomo 
così grande. Lo stesso fecero tutti 
quelli che erano venuti con lui. 
Quando si alzarono, non osarono 
avvicinarglisi, ma tornarono dal Re 
a riferirgli, spaventati, con quanta 
prontezza eran stati smascherati ». 


Questo il racconto di San Gre- 
gorio il Dialogo, ottimo esempio a 
tutti i Righi del mondo che noi 


siamo, quando ci ammantiamo di 
una autorita falsa e ci poniamo 
sotto mentite insegne allo scopo di 
apparire più degni. 

Ma chi crediamo d'ingannare, 
con i nostri ridicoli camuffamenti? 
C'è sempre qualcuno che ha la vi- 
sta anche più acuta di San Bene- 
detto; qualcuno che ci considera 
e ci giudica per quello che vera- 
mente siamo, al di sotto di tutti 
gli orpelli, di tutte le decorazioni 
e di tutte le investiture mondane. 
E che ci dice, con compatimento 
e con rimprovero: « Pon giù, figlio- 
lo, pon giù!» riducendoci nudi e 
bruchi, nelle misere condizioni di 
deboli e fragili creature, 

Quanto ai Totila, che fan danno 
e devastano il mondo con le loro 
superbie e con le loro ire, ci son 
le parole che San Benedetto disse 
al Re dei Goti, quando finalmente 
io incontrò: « Molti mali fai; molti 
mali hai fatto gia; oggimai raffre- 
nati di tanta iniquità. Ecco, cer- 
tamente in Roma entrerai, lo mare 
passerai, nove anni regnerai, il de- 
cimo morrai», 

E dopo quel decimo anno, anche 
Totila, come aveva predetto l'uomo 
di Dio, pose giù le sue insegne su- 
perbe e le vesti regali, tornando 
ad essere polvere mulinata dai se- 
coli sulla faccia rugosa della terra. 


CRONACHE 


VATICANE 


Due udienze pontificie 
per le Olimpiadi 


Il giorno 24 agosto, cioé alla vigi- 
lia dell’apertura delle Olimpiadi di 
Roma, il Santo Padre ricevera in 
udienza gli atleti che parteciperanno 
ai Giuochj insieme ai componenti le 
varie delegazioni e ai rappresentan- 
ti della stampa. 

In quell’epoca, il Santo Padre sara 
a Castelgandolfo, ma verra apposi- 
tamente a Roma per la grande 
udienza. 

A Castelgandolfo, invece, Giovan- 
ni XXIII ricevera, il 29 agosto, i 
membri del Comitato Olimpico In- 
ternazionale. 


La morte del Ministro 
di Gran Bretaqna 
presso la Santa Sede 


E’ deceduto mercoledì 22, nella cli- 
nica romana in cui era da tempo 
ricoverato, il Ministro di Gran Bre- 
tagna presso la Santa Sede, sir 
Marcus Cheque. 

Il compianto diplomatico, che era 
nato nel 1905, rappresentava il suo 
Paese presso la Santa Sede dal giu- 
gno del 1957; di vasta e profonda 
cultura umanistica, era autore di 
pregevoli pubblicazioni di carattere 
storico, fra le quali sono da ricor- 
dare « La vita del marchese di Pom- 
bal» e « La vita della Regina Gioac- 
china Carlotta del Portogallo », ope- 
re composte durante la sua perma- 
nenza a Lisbona in qualità di ad- 
detto dell’ambasciata di Gran Bre- 
tagna in quella capitale. 

Come si ricorderà, sir Marcus eb- 
be il conforto, durante la sua degen- 
za in clinica, di una paterna visita 
del Santo Padre. 


La benedizione 
dell'Istituto del restauro 
del libro 


Giovedì 23, il Cardinale Segretario 
di Stato, S. Em. Domenico Tardini, 
ha benedetto, al piano terreno di 
uno dei palazzi-propilei di piazza 
San Pietro, i locali dell’Istituto di 
restauro scientifico del libro. 

L'Istituto è diretto dai monaci be- 
nedettinj di Monte Oliveto Maggio- 
re (Congregazione della quale è pro- 
tettore lo stesso Card. Tardini), i 
quali, nel loro monastero principale 
in Toscana, hanno gia un attrezza- 
tissimo laboratorio per il restauro 
appunto di codici, libri e perga- 
mene. 

Nell’opera di restauro, i monaci 
procedono all'esame microscopico 
dei bacteri e delle muffe che attac- 
cano documenti o volumi, poi, con 
sicuri elementi biochimici passano 
alla disinfestazione, alla smacchia- 
tura, al rafforzamento delle parti 


danneggiate, e, quando occorre, alla 
ricomposizione, 


discorso 


R I 
_ Sulla stampa di questi giorni si è parlato del discorso che Ni- 
kita Krusciov ha tenuto il 21 giugno al congresso del partito comu- 
nista romeno, e ai rappresentanti dei « partiti fratelli» che per |’oc- 
casione s'erano ritrovati a Bucarest. I] segretario del PCUS, nonchè 
primo ministro, ha dato sulla voce a)l’inviato dei sindacati cinesi 
Liù Ciang-scen il quale aveva definito « un'illusione priva di reali- 
smo» ia speranza che l'accettazione eventuale delle proposte russ. 
sul disarmo valga ad əvitare la guerra, « Questa sarà inevitabile fino 
a che il comunismo non avrà distrutto l'imperialismo », secondo una 
ben nota affermazione di Lenin. Krusciov ha replicato che le parole 
di Vladmir Ilic erano state pronunciate in condizioni storiche ben 
diverse da quelle odierne: « ..Se Lenin potesse sorgere dalla tomba in- 
segnerebbe a comprendere l'essenza delle cose... Se agissimo come 
scolaretti che studiano l'alfabeto sillabando le parole lettera per let- 
tera non andremmo lontano., Non si deve essere capaci solo di leg- 
gere ma si deve anche comprendere quello che sj è letto e come lo 
si deve applicare alle condizioni proprie dell’epoca in cui viviamo ». 

Dicevamo cominciando, che le parole del primo segretario del 
partito comunista sovietico hanno fatto « sensazione». E qualcuno 
ne ha voluto dedurre ch’egli intenda relegare Lenin in soffitta per 
continuare, libero da intralci ideologici fastidiosi, la sua marcia ri- 
soluta verso un confortevole riformismo. Un « crepuscolo degli dei », 
insomma. In pari tempo si rileva che le parole dj Bucarest, appro- 
vate da quasi tutti i delegati presenti, avrebbero confermato l'esi- 
stenza di una frattura in seno al comunismo perchè Mao Tse-tung 
contesterebbe all’URSS e al partito comunista sovietico il diritto di 
guidare inappellabilmente i « movimenti operai » d'ogni Paese verso 
l« immancabile » trionfo. 


In realtà Krusciov non ha detto niente di nuovo e le interpre- 
tazioni che si sono volute dare alle parole di lui indicano soltanto 
la tendenza di certi uomini liberi ad andare incontro, ben oltre i 
iimiti del ragionevole, all’azione in atto del comunismo. 

Tutti i dottrinari, da Marx, ad Engels, a Lenin a Stalin hanno 
sempre insegnato che l'ideologia non è un « dogma» ma una guida 
per l'azione. Essa, infatti «rivela» le leggi che governerebbero ia 
società e, quindi, il « modo giusto» d’inserirsi nella storia. 

Ancora nel 1927 Stalin considerava la coesistenza come una fase 
transitoria da usare per disporre |’URSS al fatale conflitto col mondo 
capitalista. 

E si richiamava a Lenin: « Non possiamo dimenticare |’afferma- 
zione dj Lenin secondo cui, per quel che riguarda la nostra opera di 
costruzione, molto dipenderà dal riuscire 0 meno a rinviare la guerra 
col mondo capitalista, guerra che è inevitabile... ». 

Ma Lenin non prevedeva che tra pochi anni sarebbe stata in- 
ventata ed usata la bomba atomica. Krusciov, in un articolo scritto 
per la rivista americana Foreign Affairs e da questa pubblicato nel- 
l’ottobre 1959 diceva : 

« ..La guerra, nell’era delle bombe atomiche e dei missili è ca- 
rica delle più tragiche conseguenze per tutte le nazioni. Che il no- 
stro vicino ci piaccia o no, bisogna trovare il modo di accontentar- 
cene perchè entrambi viviamo nello stesso pianeta... ». 

La distensione, dunque, nelle condizioni presenti, è nella valuta- 
zione di Krusciov il modo più giusto del comunismo e, per esso, del- 
l'Unione Sovietica, d’inserirsi nella storia, senza rinnegare uno iota 
della ideologia. Ciò non significa che, mutando le circostanze esterne, 
il primo ministro sovietico o chi per lui non possa cambiare opi- 
nione; per esempio se l'Unione dei Sovieti, un giorno o l'altro, si 
credesse in condizioni di affrontare l'alea di un conflitto senza ri- 
schi eccessivi. 

Ed è evidente che, puntando sulle rivalità economiche o d'altro 
tipo fra : Paesi non comunisti, lavorando ad approfondirle, operando 
nell'interno dei singoli Paesi per modificare le situazioni politiche a 
loro vantaggio, i comunisti operano, sotto la guida dell'URSS, anche 
per mcdificare l'equilibrio strategico. Una grave crisi interna in una 
grande Potenza occidentale potrebbe far apparire l'urto diretto meno 
rischicso; quindi, per la pace generale rappresenterebbe un grave pe- 
ricclo. Allo stato delle cose, però, la « distensione » verbale è la sola 
via fitenuta possibile dai dirigenti attuali del PCUS i quali, tuttavia, 
ribadiscono che la coesistenza non significa affatto la conciliazione 
del sistema « socialista» con quello capitalista: « Ognuno di questi 
sistemi. chiariva il Kommunist nel 1959, incarna una classe: in un 
caso la classe capitalista, nell’altro la classe lavoratrice. Tra le due 
esiste una lotta inconciliabile che è il contrassegno fondamentale 
della nostra epoca storica ». 

É, a parte ogni sottigliezza, chi può assicurare che il PCUS nel 
1960 non si limiti a temporeggiare così come, nel 1927, Stalin stesso 
considerava indispensabile? 

La lotta di classe, intanto, deve intensificarsi nell’interno di ogni 
paese non comunista; mentre a più alto livello continua la compe- 
tizione economica, politica, ideologica. 

L’inclinazione a considerare i] comunismo come avviato ad un 
consolante riformismo, è dunque pericolosa perchè denota già una 
tendenza al cedimento morale che è i] peggiore e che del resto i diri- 
genti sovietici combattono nell’URSS con tutte le loro forze, onde 
impedire che la « distensione », non capita nei suoi veri termini mar- 
xisti e sempre leninisti, possa introdurre il « cavallo di Troia delle 
idee borghesi» nel campo « socialista ». 


Quanto all’atteggiamento della Cina, come s'è già accennato la 
settimana scorsa, esso deriva dalle circosanze particolari in cui 
quella repubblica popolare crede di « costruire il socialismo » e di 
avviarsi, più rapidamente della stessa Unione Sovietica, al comu- 
nismo. Secondo l'ideologia, l'affermazione del socialismo in un Paese 
non è possibile senza un'intensa industrializzazione. Ora lattrezza- 
tura industriale di un paese grande e popolato come la Cina e, fino a 
ieri, quasi esclusivamente agricole, presenta problemi enormi i quali 
potrebbero essere risolti soltanto con sostanziali aiuti esterni, che i 
paesi retti dal comunismo, URSS compresa, possono dare soltanto in 
misura molto limitata perchè, altrimenti, rischierebbero di debilitarsi. 
I]. partito comunista cinese, perciò, ha deciso, già da qualche anno, 
di costruire un «socialismo» ed un «comunismo» fatti in casa, 
cioè con 1 mezzi disponibili nel Paese. Ed ha cominciato con la 
« socializzazione » spietata e totale delle masse umane che popolano 
quello che fu il Celeste Impero. Seicento milioni di cinesi son di- 
ventati la macchina n. 1 del « Socialismo » e son trattati ne: falan- 
steri delle «comuni» come una macchina; secondo criteri che in altre 
ère della storia furono seguiti ma su scala di gran lunga minore. La 
natura umana, però, è quella che è, e i dirigenti cinesi, per dare un 
qualche alimento « morale» a questa mostruosa schiavitù, per soste- 
nerla nello sforzo, hanno bisogno, almeno, di un clima di pre-guerra. 
Di qui la disparità di vedute che s'è manifestata a Bucarest e prima 
di Bucarest. Di qui, anche, le irome alla paura sovietica della bomba 
atomica. Che Pechino consideri l'arma nucleare come un mezzo ido- 
neo a risolvere «rapidamente » gli acuti problemi demografici? In 
realtà quel che lascia perplessi i comunisti sovietici è il sistema delle 
« comuni ». Ifidipendentemente dalla riuscita ọ meno del mostruoso 
tentativo, la repubblica di Mao Tze-tung, nello sforzo intrapreso, si 
è spinta al di là delle collettivizzazioni forzate di Stalin, e si crede 
all’avanguardia dei « movimenti operai ». 

FEDERICO ALESSANDRINI 
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ANNO XXVI 


LE PREDICHE 
IN “LA,, MINORE 
DI PADRE 

AIME DUVAL 


fa 


il $ 


—— = 


NAPOLI, 


canzoni 


LA CRONACA NERA CHE E’ SEGUITA AL FESTIVAL DI 
RIPROPONE ANCORA UNA VOLTA 
DOSSO DI UN FENOMENO CHE NON TENDE A TRAMON- 
TARE: QUELLO DELLA PASSIONE ESASPERATA, 


IL PARA- 


NOCI- 


VA, RIDICOLA, PER LA COSIDDETTA MUSICA LEGGERA 


Quante volte la cronaca, anche la più sciocca 
e frivola, è più eloquente e indicativa di un articolo 
di fondo! Chi ci segue in queste inesauribili note 
(ma l’inesauribilita non è né un merito né una 
colpa nostra) sul costume degli italiani di oggi, 
potrà constatare che noi vi attingiamo a piene 
mani; a voi lettori, magari, taivoita sfuggira la 
importanza di un fatto di «neras o di «rosa»; 
ma ritornandoci sopra senza la fretta che di solito 


ha il lettore quando sfoglia un giornale (e lo 
sfoglia guardando i titoli, con curiosità subito 
soddisfatta), voi stessi potrete trovare quelle 


indicazioni così estremamente significative, quasi 


sperdute nella prosa fredda e professionale del 
cronista. 
Ecco qua: a Napoli, qualche giorno dopo quel 


Festival che nonostante il caldo stordente è riu- 
scito ad accendere vieppiù gli animi dei parteno- 
pei e, grazie alla televisione e alia radio, a tenere 
in sospeso milioni di telespettatori e ascoltatori 
sparsi in tutta la penisola, è successo un episodio 
che vale la pena di essere ricordato: in una 
latteria il padre di un cantante (che non nomi- 
neremo per non fargli della pubblicità) e un 
garzone che lavora nella sua bottega, mettono la 
solita moneta nel juke-box e ascoltano l'ultimo 
successo inciso dal figlio e presentato proprio al 
Festival della Canzone Napoletana; ma ecco arri- 
vare tre «tifosi » di un altro cantante, capriccioso 
protagonista del più ridicolo gesto dello stesso 
Festival, un cantante che tutti gli italiani ebbero 
modo di apprezzare quale macchietta (faceva in- 
fatti ridere «a mezzanotte e anche alle tre», eè 
Sordi lo prese in giro spassosamente in uno spet- 
tacolo) e che se non fosse comico (senza volerio) 
sarebbe intollerabile anche al cittadino che ignora 
la cosiddetta musica leggera e si occupa solo, 
magari, di letteratura e fisica nucleare. Orbene: 
questi tifosi imposero di far zittare il juke-box 
e di mettere, invece, un disco del « capriccioso » 
(lo definiremo così, ripetiamo, per non fargli altra 
pubblicità; a certa gente, come questa, fanno 
comodo anche le prese in giro e i giudizi negativi). 
Ne nacque ovviamente una lite, a base di schiaffi 
@ percosse varie. Ma ja cosa non fini lì. Il giorno 


dopo i gruppi, aumentati di numero (in tutti erano 
una decina) si ritrovarono in un vicolo e disputa- 


rono un accanito duello, con coltellate; per poco 
non ci scapparono i morti; feriti gravi, si, ce ne 
furono; èe arrestati anche. 

Si dirà: il fatto è accaduto a Napoli, non do- 


vrebbe stupire. Ma non succede solo a Napoli; 
quaiche tempo prima, episodio quasi analogo era 
avvenuto a Viareggio; e praticamente nessuna 
regione ne è immune, nessun paese, nessuna pro- 
vincia. 

Credevamo che il fanatismo per la musica leg- 
gera, per i cantanti non lirici, fosse un fenomeno 
transitorio, legato a un gusto deteriore; invece si 
è cosi radicato da oltrepassare i confini tempo- 
rali di una moda, per inserirsi come un atteggia- 
mento fisso dei costume contemporaneo. La radio 
prima e la televisione poi hanno la loro grossa 
responsabilità in tutto questo; soprattutto d'estate 
i loro programmi sono tutti a base di canzoni (e 
i competenti dicono che si tratta di brutte canzoni; 
mai il tivello, diciamo così, artistico, è stato così 
basso, cosi vergognosamente basso, sia nella mu- 
sica che nelle parole). Sulla scia della radio e 
delta televisione è fiorita tutta una serie di orga- 
nizzazioni e di speculazioni, di enti e di organismi 
che vivono su questa debolezza degli italiani; nes- 
suna città, nessun paese, nessun centro balneare 
e termale e - montano, nessun comune d'italia, 
diremmo, è riuscito ad evitare il suo festival; 
festival qui, festival là; l'Italia canta e patisce; 
e magari si ferisce in duelli che non avvengono 
più neanche nelle regioni del centro dell'Africa. 

Si dirà: in fondo è un'innocente mania; meglio 
questi festival che altre manifestazioni; meglio te 
canzoni che altre manifestazioni come le elezioni 
di «miss» ecc. Sono obiezioni, però, che non 
reggono; a parte ii fatto che questi festival sono 
spesso accoppiati proprio ai concorsi di bellezza 
e che si svolgono in una cornice di deteriore 
mondanità e sovente anche di immoralità, resta 
it contributo massiccio che essi recano a quella 
opera di incretinimento, di imbonimento, di super- 
ficialita che in Italia viene svolta da troppo tempo, 
con conseguenze evidenti anche ai ciechi. 


muore 


L'indifferenza per la cultura, per le manifesta- 
zioni artistiche e letterarie, per il teatro, per 
esempio, e quella per ia vita nazionale e partico- 
larmente per quella politica, il qualunquismo spi- 
rituale, dominante e contrassegnante la maggior 
parte del nostro popolo, sono frutto proprio di 
questa esagerata, smodata, ridicola passione per 
la canzone e del divismo che circonda una cin- 
quantina (perché sono ormai parecchi) di ugole 
d'oro, d’ambo i sessi; melodici o uriatori, chan- 
sonnier o tradizionalisti, tutti guadagnano, tutti 
trionfano, tutti hanno i loro numerosissimi circoli 
di «tifosi», di «aficionados» sparsi per tut- 
ta l'italia, dalle Alpi alla Sicilia, tutti hanno, 
anzi, i loro «partiti». Appena arrivano in una 
città, trovano cortei, bandiere, cartelli e sono 
portati in trionfo come degli eroi; il traffico si 
paralizza; avvengono scontri fra le parti avverse; 
è questo paradossale moderno medioevo si per- 
petua. 

Non abbiamo amici fra questi patiti; ma uma- 
namente potrebbe interessarci un avvicinamento 
con questa fauna! 

Scherzi a parte, non finiremo mai di immalin- 
conirci per questo fenomeno che non è certo il 
peggiore della nostra vita nazionale, ma comunque 
uno dei più mortificanti, di certo. E vorremmo 
anche poter impedire, con quello che forse troppo 
polemicamente abbiamo detto, che anche nostri 
amici, anche organizzazioni ręligiose, cadessero, 
magari con il giusto miraggio della beneficienza, 
dei « pro istituto X, pro istituto Y », si lasciassero 
trascinare da questa moda. Recentemente anche 
alcuni scrittori di fama si sono lasciati andare 
a scrivere versi di canzoni: ne sono usciti amari 
dischi o ironici; l'intelligenza, d'altra parte, solo 
in chiave negativa può accoppiarsi con la musica 
leggera; e anche in questo caso il risultato è nullo. 

Non abbiamo speranza che le cose cambino; 
anzi, siamo certi che rimarranno come sono; tut- 
tavia ciò non ci impedisce di constatare lo sviluppo 
della malattia. Siamo giunti ai duelli con coltel- 
late; arriveremo alle sparatorie. 


MARIO GUIDOTTI 
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ovecentomila .dischi venduti, 
dodici nazioni visitate, vistose 
somme donate alle Missio- 
ni ed ai Gesuiti: questo 
il bilancio di sei anni di atti- 
vità di Padre Aimé Duval, il 
cantante-chitarrista che si serve della 
musica popolare come strumento di 
predicazione, come efficace e moder- 
no tramite per far pervenire al cuore 
degli uomini parole di vera fede crj- 
stiana. Per lui sono stati coniati ap- 
pellativi come «il missionario 
„l'era atomica », «il chitarrista del Si- 
gnore », «il Brassens in sottana », 
«il Becaud della Fede», e tanti; tan- 
ti altri. 


In realtà, Padre Duval sostiene che 
— di questi appellativi corri- 
esattamente alla natura ed 
della sua attivita; se 
egli si dovesse autodefinire, sceglie- 
rebbe magari espressioni come 
« L'amico della gente», «Il cantante 
della vita», ecc. 

« Vorrei cantare per tutto l'univer- 
so, vorrei scrivere canzoni per tutto 
l'universo al fine di costruire dei 
ponti su tutto cid che gli uomini se- 


parano ». 
Gettare un ponte ovunque ci siano 


‘dei dannosi fossati; è questa, in sin- 


tesi, la professione di Fede di Pa- 
dre Duval: egli compone e canta, in 
uno stile moderno che il pubblico 
ha dimostrato di gradire, delle can- 
zoni che hanno un contenuto fonda- 
mentalmente cristiano; e si tratta di 
musiche e versi semplici, in quanto 
egli canta solo ciò che sua madre, 
«x che è una donna di paese, può com- 
prendere ». 

Padre Duval, nato nella regione 
dei Vosgi il 30 giugno del 1918, era 
costretto da bambino a fare quattro 
chilometri a piedi ogni giorno per 
recarsi a scuola. Una mattina, du- 
rante la sua lunga marcia quotidia- 
na, incontrò un uomo morente sul 
ciglio della strada. Quell'uomo era 
un sacerdote, e morì sotto i suoi oc- 
chi dicendo: « Vuoi tu essere sacer- 
dote? ». 

Alcuni anni dopo, il giovane Duval 
faceva il suo noviziato presso i Ge- 
suiti a Florennes (Belgio), e succes- 
sivamente perfezionava la sua pre- 
parazione musicale e teologica che 
lo avrebbe portato poi alla determi- 
nazione di trascorrere la sua vita 
predicando con la musica le verità 
in cui fermamente credeva: l'unità 
del mondo, la presenza di Dio in tut- 
te le cose, la Speranza del mondo, 
ecc. 

Le sue canzoni sono piaciute al 
pubblicc; nel 1954 egli ha inciso il 
suo primo disco, nel 1957 ha affron- 
tato per la prima volta il pubblico 
parigino al Gamount Palace. L’entu- 
siastica approvazione dei presenti gli 
ha fruttato circa diecimila domande 
di concerti, ed egli è stato in grado 
di accettarne ben trecentoventi. 

Con il ritmo di quattro o cinque 
concerti allá settimana, Padre Du- 
val ha continuato instancabilmente 
da allora fino ad oggi la sua origi- 
nale opera di apostolato, Se il suo 
Padre Superiore non gli avesse proi- 
bito di sostenere più di due concerti 
alla settimana, egli avrebbe superato 
di molto i limiti della resistenza 
umana. 

Padre Duval compone le sue can- 
zoni di notte. Dopo i concerti, non 
potendo andare subito a dormire a 
cause. della tensione nervosa, egli 
prende posto al volante della sua au- 
tomobile e, da solo, vaga qua e là 
pregando, pensando, e cercando mo- 
tivi d'ispirazione che la mattina dopo 
tradurraé in note e parole. Secondo 
un suc calcolo, egli trascorre circa 
due mesi l'anno in automobile. 

Le sue prime canzoni hanno avuto 
per oggetto argomenti strettamente 
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degli 


aa 


legati alla Fede, come la Paternita 
di Dio, i credenti, il Cielo, Gesù, la 
Speranza (titoli: «La mia piccola 
testa»; «Signore, mio amico»; 
« Perchè vieni così tardi? »). 

Successivamente, i motivi d’ispira- 
zione si sono orientati verso senti- 
menti più profani; più umani, come 
il tema dell'uomo che non può dor- 
mire, di colui che ha perduto la sua 
donna, di chi non è riuscito a far 
niente nella vita, di chi non sa trovar 
pace, di chi vorrebbe approfittare 
della vita. Recentemente, Padre Du- 
val ha dedicato una canzone ad un 
suo amico che aveva perduto un -fi- 
glio ai due anni. 

Lo stile del sacerdote-musicista .é 
modernissimo e to alle masse: 
é uno stile che si ispira agli « ee 
tuals » negri, ai canti folkloristici éd 
al jazz tipo « New Orleans » 

I gusti musicali di Padre Duval 

sonò coerenti con questa sua tenden- 
za: egli infatti, a parte la sua pas- 
sione per la musica strumentale di 
Bach (Corali, Concerti Brandebur- 
ghesi, ecc.), Mozart e Schubert, ama 
molto i maggiori esponenti contem- 
poranei del canto «spiritual», delle 
musiche di folklore, del jazz, della 
canzone moderna (E. Piaf, Ives Mon- 
tand, ecc.). 
. Ma è compatibile. una simile atti- 
vità di musicista moderno con i do- 
veri inerenti alla missione sacerdo- 
tale? Molti dicono di si. E Padre 
Duval conferma: « La missione sacer- 
dotale è di insegnare, e le mie can- 
zoni diffondono la mia visione cri- 
stiana del mondo riguardo alle co- 
se ed agli uomini. Dico la mia Mes- 
sa ogni mattina, e trascorro sulla 
mia automobile solo due mesi l'an- 
no; ho dunque tutto il tempo di pre- 
gare e raccogliermi... ». 

Non poche sono le voci di critica 
nei confronti di Padre Duval, ma pre- 
valgono quelle favorevoli. Seppure 
dobbiamo ammettere di aver sentito 
dire che la musica del « chitarri- 
sta di Dio» è una sotto-musica (e 
a dircelo sono stati indiscusse per- 
sonalita nel campo della musica 
sacra), ci sentiamo perd in do 
vere di precisare che abbiamo anche 
letto su giornali di varie parti del 
mondo frasi come le seguenti: « Ai- 
mè Duval ha ritrovato la canzone po- 
pclare religiosa ».. « Questo prete 
canta canalizzando il fanatismo dei 
giovani verso il cielo »... « Ha in com- 
. plesso un afflato poetico, un’abilita, 
una sincerità, una freschezza d’ispi- 
razione che di rado s'incontrano riu- 
nite insieme», e così via. . 

Padre Duval non si sofferma trop- 
po a considerare le critiche, siano 
esse benevole o malevole; egli con- 
tinua senza posa la sua attività, con- 
vinto com’è che si tratta di un uti- 
lissimo apostolato. I risultati gli dan- 
no ragione, se pensiamo che ultima- 
mente egli ha avuto un grande suc- 
cesso in un concerto alla Sala dei 
Congressi del Museo di Monaco da- 
vanti ad un pubblico che si suole 
considerare come la prova del fuoco 
per i musicisti d'ogni stile e d'ogni 


paese. 

Padre Duval continua a fare del 
bene, con il ricavato del suo lavo- 
ro, a destra e a manca. Regala una 
cucina a gas ad un operaio, un ap- 
parecchio ortopedico a un giovane 
policmielitico, quaranta jeeps alle 
Missioni. 

Inoltre, il sacerdote-cantante fa del 
bene a chi lo ascolta, e ci sentiamo 
in grado di dire che le sue canzoni 
possono produrre dei seri e benefici 
turbamenti nell’animo di un indivi- 
duo. Padre Duval non esita a dire: 
« Una canzone ha delle qualità che 
una predica non ha ». 


SERGIO TRASATTI 


una scuola 


Per 
dipingere 
una pala 

Comune 
gli dato 


GIORGIO SCARPATI DOPO 
AVERE ILLUSTRATO LA DI- 
VINA COMMEDIA PENSA 
ORA ALLE TRAGEDIE DI 
GUGLIELMO SHAKESPEARE 


LA DIVINA COMMEDIA - «in- 
ferno» - Canto XXIII - Ipocriti 


Giorgio Scarpati: LA DIVINA COMMEDIA 
« Purgatorio» - 


MILANO, giugno. 


Olti visitatori si sono succe- 
duti nelle sale della GaHe- 
ria d’arte de] Centro cultu- 
rale San Fedele, per am- 
mirare la lunga serie di 
quadri coi quali Giorgio 
Scarpati ha inteso interpretare pit- 
toricamente la Divina Commedia. 
Visitatori, come ci hanno spiegato i 
dirigenti del « San Fedele», in gran 
parte diversi da quelli soliti a fre- 
quentare le altre mostre avvicendan- 
tisi durante il corso dell’anno: non 
richiamati da una passione artistica 
elaborata e maturata “secondo gli 
schemi di una cultura e di un impe- 
gno approfonditi e abituali, ma atti- 
rati istintivamente verso un’opera 
ricca, dalla sua stessa enunciazione, 
di un fascino prima che artistico, 
umano, 


« Tutta la storia dell’umanita — 
ha scritto infatti Mario Monteverdi 
— nei suoi aspetti esterni ed in quel- 
li interiori, sfilava davanti agli oc- 
ci del pittore». Giorgio Scarpati, ci 
tiene a dichiararlo, non è, per voca- 
zione, un «illustratore »; è un pit- 
tore e un maestro da più di tren- 
tanni sulla breccia soprattutto del 
l’arte sacra, i cui affreschi, mosaici, 
pale d’altare figurano a Genova, a 
Perugia, ad Assisi (da lui special- 
mente amata) e in Brianza. L'idea 
di : quest'opera, singolare e terribil- 
mente ardua, egli non sa spiegare 
esattamente come gli sia venuta. 
Quanto alle difficoltà di una simile 
impresa, non c’é bisogno che l'arti- 
sta ce le sottolinei: lọ sforzo del- 
l'interprete balza agli occhi del vi- 
sitatore anche meno attento. Come 
il Sommo Poeta, anche Scarpati ha 
dovuto passare « dalla carne alla lu- 
ce». «Non si trattava — sono an- 
cora parole del Monteverdi — di 
compiere soltanto un’opera di pittu- 
ra; canto per canto, occorreva deter- 
minare il sentimento del Poeta, 
individuarne l'atteggiamento etico 
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Canto XIV - Invidiosi 


di fronte ad un evento, definir- 
ne la posizione davanti ad un 
personaggio, rilevarne le emozioni, 
ed infine conferire una adegua- 
ta forma figurativa al patrimo- 
nio spirituale che ne derivava. 
Un procedimento da ripetersi cento 
volte in una situazione sempre nuo- 
va ẹ talora variata solo per sotti- 
lissime sfumature... ». 

Giorgio Scarpati ha consacrato die- 
ci anni a questa fatica. In un lato 
di una delle sale sono esposti alcuni 
dei bozzetti dei cento e più quadri. 
Hanno valore di testimonianza: dal. 
la loro visione risulta, con forse mag- 
giore evidenza che da quea dei qua- 
dri, tutto il travaglio di un’interpre- 
tazione del Sacro Poema. Nei boz- 
zetti relativi ai canti dell'Inferno, e 
ancora del Purgatorio, un disegno 
quasi pacato, un’improvvisazione re- 
lativamente tranquilla, tanto che non 
è occorso all'artista l'ausilio del co- 
lore per fissare, sulla carta e nella 
mente, l’« iter» della trasfusione del 
carme in pittura. Ma i bozzetti dei 
Paradiso! Soprattutto quelli degli 
ultimi canti, i canti di una luce sem- 
pre più escludente ogni altra cosa, 
ogni altra forma: bozzetti che van- 
no progressivamene rimpicciolendosi, 
per evitare al maestro, che leggen- 
do Dante ne creava l'immediata tra- 
duzione in immagine, la perdita an- 
che solo di attimi nella traccia dı 
un disegno dai troppo ampi confi- 
ni, Improvvisazioni balenanti, irri- 
pensabili, luce da rendere con altra 
luce, colore spirituale da tradursi 
coi colori della matita. « La luce — 
citiamo ancora Mario Monteverdi — 
diviene protagonista assoluta, scom- 
paiono i compi e si fanno anch’essi 
sostanze luminose... E’ un continuo 
procedere verso sfere vieppiù rare- 
fatte, sinchè la luce si fa suprema, 
assoluta... ». 

Giorgio Scarpati è estenuato, ma 


(Continua a pag. 10) 
N. M. LUGARO 
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COME GRANDI 
STORIE PITTORICHE 
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GELLA VITA DI- SAN 
PILIRO NELLA FIOREN. 
HNA CAPPELLA BRAN- 
CACC! AL CARMINE. 


FRA TUTTI. IL PIU’ GIO- niei 


VANE, MASACCIO, SE 
IMPOSTO NEI SECOLI 


an 


CR EANI DO CON AR 5 TE 
NUOVA UN MONUMEN- 
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Tare? KT Y 
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Nei secoli migliori dell’arte pittorica italiana, a 
cominciare da Giotto, molti artisti si sono accinti 
narrare storie di Santi, con cicli di pitture dov'è 
condensata tutta una vita, dalla nascita alla morte, e 
dove sono devotamente riprodotti i maggiori fatti 
miracolosi che hanno caratterizzato il vivere terreno 
dei più grandi o popolari Eroi della Chiesa. 

Sono cicli o serie di grandi « illustrazioni murali » 
dove il Santo ritratto rivive efficacemente gli eventi 
della sua vita ineguagliabile, tra la gente del suo tempo, 
nell'ambiente consacrato dalla tradizione., Figurazioni 
parlanti, suggestive, pittoresche, narrazioni illustrate, 
senza testo scritto. Si possono esse chiamare, oggi, 
modernamente, «fumetti », senza avvilirie? Grandi 
« fumetti » di grande arte, naturalmente: l'a impianto » 
è quello; già noto, del resto, agli egizi nei pannelli 
delle tombe faraoniche e sulle steli figurate; vigorosa- 
mente realizzato anche dai romani nelle colonne 
Traiana ed Antonina. 

Oggi, « fumetto », propriamente è « quella scritta che 
pare esca dalla bocca dei personaggi, come una 
fumata, nei disegni di certi moderni fatti soitanto di 
figure; poi, più generalmente, i disegni stessi; e infine 
i racconti così disegnati» (Gabrielli). E del resto il 
« fumetto » non è affatto una novità. Nelle storie sacre 
del secolo XIV le scritte sono sviluppate su cartigli, 
vere e proprie didascalie che riportano un discorso 
diretto, o esplicano una situazione, o riportano un detto 
morale. 

Giotto, il Ghirlandaio, il Gozzoli, il Pinturicchio, il 
Carpaccio, Andrea da Firenze, il Beato Angelico, il 
Caravaggio, il Mantegna, Spinello Aretino ed altri, 
dipinsero cicli, alcuni famosissimi, altri meno popolari. 
Cicli che vorremmo - dicevo - paragonare quasi a 
grandi « fumetti » d'arte, se oggi il vocabolo non fosse 
così avvilito e scaduto, e se editori e disegnatori non 
lo mortificassero sempre più confinandolo troppo spesso 
nell'idiozia, nella banalità, nell’assurdo, nel corrompi- 
mento d’ogni migliore qualità da parte dello sprovve- 
duto lettore (si può chiamare « lettore» un « patito » 
di fumetti?). 

Cominciamo con un ciclo dovuto alla casuale colla- 
borazione di Masolino, di Masaccio e di Filippino Lippi: 
le storie della vita di San Pietro nella Cappella Bran- 
cacci della Chiesa del Carmine a Firenze. E’ un ciclo 
dove Masaccio, giovanissimo, impose la sua gigantesca 
impronta, balzando su tutti i pittori del suo secolo per 
potenza sintetica, vigoria plastica, sapienza pittorica. 

Le storie si snodano cosi: 1) San Pietro, seguito da 
San Giovanni, risuscita Tabita (Masolino); 2)) Predi- 
cazione di San Pietro (Masolino); 3) San Pietro risana 
lo storpio (Masolino-Masaccio); 4) San Pietro battezza 
(Masaccio); 5) San Pietro e San Giovanni fanno elemo- 
sina (Masaccio); 6) San Pietro, seguito da San Gio- 


D'ARTE 
DEI SANTI 


AO Sah P etro, seguite ie San Giovanni, risuecita Tabita» 
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vanni, risana con la sua ombra gli infermi (Masaccio); 
7) Pagamento del tributo (Masaccio); 8) San Pietro in 
cattedra invoca lo Spirito Santo (Masaccio); 9) San 
Pietro risuscita il nipote dell’imperatore (Masaccio- 
Filippino Lippi); 9) San Pietro in carcere visitato da 


‘San Paolo (Filippino); 11) L'angelo libera San Pietro 


dal carcere (Filippino); 12) San Pietro e San Paolo 
dinanzi al Proconsole (Filippino); 13) Crocifissione di 
Pietro (Filippino). 

La Cappella venne fondata secondo il testamento di 
Felice Brancacci (26 luglio 1422) e il ciclo degli affreschi 
della vita di San Pietro fu commesso a Masolino da 
Panicale (1383-1447) nel 1424. Iil maestro vi lavorò sino 
al 1425 e dovette lasciarlo in sospeso perché Pippo 
Spano lo condusse con sé in Ungheria (tornò in Italia 
nel 1428 e venne chiamato alla Collegiata di Castiglione 
Olona). A continuare il ciclo venne assunto un suo 
giovane allievo, Masaccio di ser Giovanni di Mone 
Guidi (1401-1428). Masaccio era giunto a terminare la 
storia di «San Pietro in Cattedra invoca lo Spirito 
Santo » ed aveva incominciato « San Pietro risuscita un 
nipote dell'imperatore », quando venne chiamato a 
Roma. Credeva forse di tornare a Firenze e compiere 
l'opera, ma in Roma mori appena ventisettenne. 

Cinquantasette anni più tardi Filippino Lippi (1457- 
1504) terminò l'opera e, suggestionato dall'opera del 
suo predecessore, vi creò figure più gravi e solenni che 
non per l'innanzi, senza tuttavia potere raggiungere la 
inimitabile grandiosità monumentale del suo giovane 
predecessore., 

Tra Masolino e Filippino il centro delle storie sono 
dunque tutte di Masaccio: e qual altro pittore avrebbe 
mai potuto affrontare la gigantesca figura di Pietro? 

Osservate l'atto di Pietro nel battezzare, così nobile 
e semplice nella sua naturalezza (uno dei giovani in 
attesa è tutto tremante dal freddo - o dall'emozione? -); 
e il gesto quasi furtivo nel dare una moneta ad una 
giovane madre; e guardate il suo incedere solenne, 
rapito nel Signore, consapevole che la sua ombra 
restituisce salute agli infermi; e la sua energica 
certezza nel cercare -nella bocca del pesce il tributo 
da pagare al gabelliere! 

Si è definita l'arte nuova del Masaccio umarte 
« miracolosa »; la definizione non appare davvero 
eccessiva: guardate queste composizioni perfette, ar- 
moniche, conseguenti. Le figure si muovono in paesaggi 
semplici e veri; lo spazio è reso con un’ariosita che 
proviene da un fermo senso prospettico; niente appare 
eccessivo, tutto è essenziale, naturale, logico. E’, questa 
pittura, un vertice che soltanto Michelangiolo potrà 
affrontare, uguagliare, superare. 


P. G. COLOMBI 
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(Atti, Waeaccié: « San Pietra battezzas . (Atti; 10; 47-48; 11, 16-17). 
mise ip gindochio Pietro a loro: ** Pentiteyvi ciascun di vol ei feccin nel nome d  : 
Alzati” Eg eNa Cristo. a romissione de’ vostri peccati: pol i} dóño dello Spirito 5a 

Pot catate una « Allora Pietro rioreése a dire: E si può fral ereinir dol battesimo. . 
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It « go-kart» è l'ultimo giocattolo inventato per divertire i bambini grandi. Si tratta 
di minuscole auto da corsa con motorini sino a 125 cc. che possono sviluppare velo- 
cità anche rilevanti e... pericolose. A Rivoli, nel corso di « Campanile Sera», una 


La strage di vite umane continua sulle strade d’Italia. Le cifre riportate 
dalle competenti autorità spaventano. II numero dei morti è superiore a 
quello che anni fa mieteva la tubercolosi. Le autorità cercano rimedi con- 
tro questa follia collettiva. In questi giorni è stata intrapresa una nuova 
battaglia intitolata « Corri piano ». Grossi conigli e tartarughe di pla- 
stica sono stati installati nei crocicchi vicino a cartelli di propaganda 


Per dipingere una pala d'altare 
il Comune gli ha dato una scuola 


(contmuaztone dalla pag. 7) 
soddisfatto della sua opera: la pre- 
senza attenta, curiosa, vorremmo 
quasi dire impressionata, del pub- 
blico milanese lo ha confortato, e 
così, certamente, avverrà ancora nel 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore - ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Offerte e preventivi senza impegno 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, via dei 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
pP. p. - Roma. 


prossimo inverno, quando esporrà i 
suoi quadri danteschi — in cui, per 
usare l'espressione di un critico, egli 
ha piegato alle esigenze più diverse 
e più opposte della sua fantasia e 
del testo poetico i semplici mezzi 
dei colori a tempera e dei « colpi » 
di matita — in altre grandi città ita- 
liane, e forse anche all’Estero. Ora 
il pittore può dedicarsi di nuovo al- 
‘a sua prediletta arte sacra: è recen- 
tissima, subito dopo aver atteso a 
un ciclo di opere cristologiche per la 
Pro Civitate Christiana, una sua 
grande tela raffigurante San Pio X 
per la Basilica di Santa Maria de- 
gli Angeli di Assisi. 

Attualmente, nella quiete di Gius- 
sano in Brianza, ove ha fissato da 
lunghissimo tempo la sua residenza, 
i] pittore lavora ad una grande pala 
d'altare, dedicata alla Madre di Dio, 
per una nuova chiesa del Nicara- 
gua. Tanto grande è la pala, che non 
stava nello studio del maestro: e al- 
lora il Comune gli ha ceduto addi- 
rittura una scuola, nel cui vasto in- 
terno egli può lavorare a proprio 
agio. 

L'interpretazione di Dante è sta- 
ta dunque un capitolo a sè, nell’at- 
tività di Giorgio Scarpati, che non 
vuol essere definito « illustratore ». 
Ma forse bisognerà contrariare il suo 
desiderio: perchè, ce lo ha confidato 
lui stesso, da tempo lo affligge una 
insistente tentazione: quella di fis- 
sare sulla tela i più grandi momen- 
ti delle tragedie di Shakespeare... 


N. M. LUGARO 
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CRETINEIDE DEL 
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Secondo classificato 


Sotto il titolo «La Tupineide dell’Osservatore». è 
en Paese » di Roma (23 giugno) il seguente trafiletto non firmato: 

« ” L'Osservatore della Domenica” che uscirà fra qualche giorno 
prosegue la polemica in materia di morale cinematografica. Ma „non, 
questa volta, con la solita nota ispirata da autorevoli ambienti vaticani. 
No, peggio: con una poesia (chiamiamola così, tanto per intenderci) 
dovuta - pare - alla penna di un monsignore, evidentemente uomo di 
scarsissime e pessime letture, che si firma *” Puf”, pseudonimo incon- 
sciamente canino. Sono dieci ottave, di fattura non precisamente ario- 
stesca, delle quali diamo qualche saggio. ” Di fronte alle pellicole - le 
quali ormai riprendono - da ogni turpitudine - sfacciatamente il 'la’ - 
è troppo dire, in termini - onesti, ai responsabili, - di non scordare 
i canoni - della moralità? ” si chiede ” Puf”, e viene spontaneo di 
rispondergli che dirlo nel modo in cui lo dice lui, sì, è troppo; e che 
oltre quelli della moralità ci sono altri canoni da rispettare, come 
quelli dell’intelligenza. 

Comunque, su quel tono il nostro ” Puf” tira avanti - che Dio lo 
perdoni - per ottanta verki, scodinzolando allegro. E non manca di 
informarci che ” fossi ministro in carica - (non voglio dare in merito - 
consigli, ma mi limito - a dirli per mio gusto) - io non avrei la minima - 
esitazione ad essere - drasticamente - contro qualunque * fusto’ "’. 

L’insigne componimento si intitola " Meglio esser chiari”. Meglio 
che mai, però, lottare con fermezza contro l'analfabetismo ». 


comparso su 


Al.. alfabeta anonimo 

che sul Paese blàtera 

sul conto mio, arrangiandosi 
con qualche contumelia 

(e senza nulla aggiungere 

di costruttiva critica), 

rispondo un po’ per obbligo 
di ufficio e un po’... per celia. 


bastava al nostro critico 
fare nei suoi medesimi 

uffici qualche indagine 

per non sprecare inchiostro. 


Proprio nell’effemeride 
che indegnamente lospita 
ho chi mi può conoscere 
non solo, ma mi stima, 
anche se ci dividono 
barriere ideologiche 

le quali, all’atto pratico, 
purtroppo... fanno clima! 


Comincio dall’anagrafe. 

Ho moglie e figli a carico 
e inoltre faccio il medico (*) 
più o meno con onore. 
Questo perché l'incognito 
tizio non debba chiedersi 

se debba darmi un titolo 


Per questo, il vecchio Spartacus 
Picenus, il polemico 


Hary ha realizzato una delle maggiori Wiprese di tutti | tenpi, cerrendd | 
piani in 10 secondi netti è confermandosi cos) Pueme pi veloce del mondo. 7 
foto): Dopo ta eécezionale impresa, Armin Mary sulfa pedaria, con alla destra 


‘tra W terzo Jurg nm. Sonvettier 


ws 


potrebbe dar lezione) 

con cui ebbi un dibattito 

in versi «in illo tempore» 
fu sempre, rimbeccandomi, 
cortese e mai cafone. (**) 


Cosa dovrei ribattere 

a questo tizio incognito 
se poi non sa distinguere 
i versi dalla prosa? 
Presenti prima i titoli 
validi per discutere: 
sappia contar le sillabe 
prima di ogni altra cosa! 


Senza una base, un minimum 
di credenziali in regola, 
come potrà rispondere 

a delle idee sensate, 

precise, ragionevoli, 

che non si controbattono 
facendo dello spirito 

- diciamo - di patate? 


Sennò, chieda un incarico 
diverso. E’ mai possibile 

che un foglio in cui non mancano 
penne di buona lega 

voglia affrontare l’dlea 

di dare certi compiti 

¢g uno sguaiato e inabile 
garzone di bottega? 


di abate o monsignore! poeta (che all’anonimo Puf 
“ » che ha recentemente conqu © il primo premio con targa d'oro 
Chi impianta una polemica di poesia estemporanea nel Concorso Nazionale MEDICI DOMUS a 
deve cercare un minimo Stresa. (N.d.R.) 


dinformazioni utili 


e, in quanto al caso nostro, nell'agosto-settembre 1949. 


(**) Il contraddittorio si svolse tra « Il Paese» e il nostro periodico 
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sono il 17% della popolazione. 


diversa dalla p 
mio, sono le re 


bliche che 


Appuntamento 
CARITA 


N. 579 


«La Carita copre la moltitu- 
dine dei peccati» (San Pietro). 


LA FAME NON HA VACANZE 


Cari amici, vi penso indaffaratissimi 
- almeno i più abbienti - a preparare 
valigie. Chi ha figli, dopo gioie e delu- 
sioni... scolastiche, prenderà il treno o 
l'utilitaria (non credo che i miei amici 
possano permettersi cilindrate d’ecce- 
zione) per raggiungere paesi di monte 
di mare o di collina per trascorrere un 
meritato riposo, a seguito di un anno 
caratterizzato da speranze e capitom- 
boli... al vertice. Pazienza, amici! C’é 
un regolatore Supremo che misura il 
tempo col metro dell’eternita, che tutto 
quel che permette @ a fin di bene. 


«Se Gesù è con noi, chi sara contro 
di noi? ». Niente paura, perciò: bisogna 
arrivare in pace fino all'ultimo traguar- 
do. Perseverare cioè in opere di bene. 
Chiniamo dunque il capo sul petto pia- 
gato del Crocifisso e stendiamo la mano 
ai poverelli. Le nostre vacanze saranno 
benedette. 

BENIGNO 
® 


Signor Benigno, mi rivolgo a lei per- 
ché come disse Cristo Gesù la carità 
non si nega e coloro che sono in grado 
di farla saranno compensati. 


Sono la sorella di una povera ragazza 
inferma, affetta da EPILESSIA; una 
giovanetta di venti anni molto bisognosa 
di cure e soprattutto di un immediato 
intervento chirurgico. 


Chi è mai disposto ad aiutare una 
creatura così sventurata se non lei? 


Se questo mio disperato appello sarà 
vagliato dalla sua bontà e soprattutto 
dalla misericordia di Dio, sono certa 
che la sua opera servirà a restituire la 
giovinezza e la speranza ad un'infelice 


urtroppo il 99,9% degli italia- 
ni non conosce la Borsa. Que- 
sta diffusa ignoranza non ri- 
sparmia nemmeno il mondo 
della cultura, del libero pro- 
fessionismo e dell’insegnamen- 
to. Provate a chiedere ad un vostro 
amico, magari maestro, Che cosa è 
un’azione e vedrete cosa vi rispon- ri). 
derà. Un'inchiesta fatta dalla Shell 
nelle università italiane appurò che 
la stragrande maggioranza degli stu- 
denti universitari intervistati non 
conosceva la Borsa. In questa si- 
tuazione non può sorprendere se in 
Italia, secondo attendibili calcoli, gli 
azionisti sono 1.700 mila, quanto di- 
re poco meno del 3% della popola- 
zione, la dove negli Stati Uniti i 
portatori di azioni, cioè i proprieta- 
ri di quote dei beni di produzione 


L'ignoranza della Borsa e del suo 
meccanismo e la carenza di educa- 
zione al risparmio, che è una cosa 
pensione al rispar- 
ore più gravi alla 
diffusione in Italia dell’azionariato 
popolare. Eppure molte iniziative so- 
no state prese in questi ultimi anni 
da grandi aziende italiane, sia pub- 
rivate. Nel 1954 è stata 
anche creata una speciale organiz- 
zazione che si propone di studiare e 


Si tratta della Cofina 
finanziaria in investimenti 


rifero, 


che per mancanza di mezzi soffre di 
una sofferenza atroce, 

lo pregherd per la salvezza delle ani- 
me buone; questo è il mio grazie. 


DERNA Di SABATINO 
Via Germanico, 146 . ROMA 
Presso Signora Cicerchia 


il Parroco di S. Maria del Rosario in 
Prati così raccomanda: « Visto: si atte- 
sta la verità di quanto su espresso. E’ 
un’ottima figliola la quale si trova a 
Roma alla ricerca di un lavoro onesto 
e conveniente, per poter aiutare una 
sorella infelice. E’ famiglia poverissima 
e meritevole ». 


POSTA DI BENIGNO 


$+$% Giovanni FURNO’: TROINA (En- 
na) - Bene ha fatto a passare l'offerta 
a un santo sacerdote. Mi scusi e unia- 
moci nella preghiera. 


OFFERTE 


*** Umile (Roma): è stata distribui- 
ta secondo indicazione (nota n. 292 del 
18 giugno 1960). 

*** G. Biunda (2), I. Fini, C. Pal- 
mana, G. Nudi, F. Parisi, A. Biagi, M. 
Campani, F. Grasso, C. Maglio (assicuro 
quotidiane preghiere a tutti, secondo 
intenzioni): sono state distribuite come 
da’ nota n. 292 del 18 giugno 1960. 


*** ALBO D’ORO DELLA CARITA’: 
F. GRASSO. 


*** RINGRAZIANO: Giovanni Furnò, 
Giovanni Ruggiero, Adele Lucaroni, 
Luigi Pellegrino, Lucrezia Marini, Giu- 
seppina De Spagnolis, Alfonso Ferro, 
italo Cassinelli, Luigi Morisco, Giuseppe 
Battaglia, Maria Marchese. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Giulia di corsa chiamava 
Agnese. Questa, a sua volta, strillo: 
« Mariella! - Lucilla! \Svelte!» Liete 
e sorprese — videro PAOLA: «Ma 
quanto è bella! ». 

E’ questo il quinto bel natalizio — di 
cui si vanta Casa CLARIZIO — do- 
ve, chiassose, gaie, carine — fan gi- 
rotondo cinque bambine! 


Presidente dei Consiglio, on. 


facilitare la diffusione dei titoli azio- 
nari ed obbligazioni fra i piccoli ri- 
sparmiatori, fra coloro cioè che po- 
tendo realizzare soltanto modesti ri- 
sparmi periodici trovano gravi dif- 
ficoltà a fare investimenti azionari. 
(compagnia 
aziona- 
Con la sua tecnica chiunque 
può acquistare pacchetti azionari a 
rate, come fare l'acquisto di un te- 
levisore, di una radio, di un frigo- 


Il sistema è molto semplice. La so- 
cietà emette piani quinquennali di 
investimento abbinati ad una poliz- 
za di assicurazione vita. Questi pia- 
ni sono di due tipi: uno da 300 mi- 
la lire ciascuno da investire in uno 
dei titoli, a scelta del sottoscrittore, 
» compresi fra un gruppo di titoli sta- 
-bilito dalla Oofina con versamento 
di quote anticipate di 5 mila lire 
mensili, di 30 mila semestrali o di 
60 mila añnuali; uno da 600 mila 
lire, detto « flessibile », da investire 
in Ofio o più titoli scelti mensilmen- 
te dalla Cofina in una lista presta- 
bilita dalla Cofina stessa. Il paga- 
mento è di 10 mila lire al mese, 
60 mila semestrali, 120 mila annuali. 
La società provvede ad amministra- 
re per conto ed a favore del sotto- 
scrittore le azioni sottoscritte, che 


ii Cardinale Cento ha benedetto ja nuova sede del Centro di Studi di Politica Economica 
e Sociale. Tra le altre autorità era presente il 


Tambroni 


alla fine dei cinque anni vengono 
consegnate al risparmiatore. In ca- 
So di premorienza di quest'ultimo le 
quote mancanti al completamento 
del piano vengono versate da com- 
pagnie di assicurazioni, in modo che 
tutto il capitale del piano viene mes- 
so a disposizione degli eredi. Dal 
1954 ad oggi sono stati sottoscritti 
più di 43 mila piani. 

Molte grandi aziende si sono ser- 
vite del sistema Cofina. Le ultime 
in ordine di tempo sono state la 
Selt Valdarno e la Romana di Elet- 
tricità che hanno riservato ai propri 
utenti, in occasione dell’aumento dei 
rispettivi capitali da 45 a 50 miliar- 
di, un milione dei 2,5 milioni di 
azioni che saranno emesse da cia- 
scuna di esse, grazie alla parziale 
rinuncia dei vecchi azionisti all’eser. 
cizio del diritto di opzione. Gli ac 
quisti avverranno ad un prezzo che 
ammonta a tre quarti del prezzo a 
cui le azioni delle due società elet- 
triche sono quotate in borsa e con 
il sistema rateale della Cofina. 

Gli esperimenti di azionariato po. 
polare della Selt Valdarno e della 
Romana si inseriscono su una tra- 
dizione ancora recente e su una 
esperienza molto limitata. I] caso di 
un certo rilievo è quello della Mon- 
tecatini che dal 1946 in tappe suc- 
cessive ha assegnato in parte gra- 
tuitamente ed in parte a pagamen- 
to con grandi facilitazioni azioni al 
personale, Attualmente si calcola 
che circa 40 mila dipendenti siano 
azionisti con una possidenza di_azio- 
ni valutabile sull'ordine dei 3% del 
capitale del gruppo Montecatini. 

Anche le aziende di Stato hanno 
effettuato esperimenti di azionaria- 
to popolare. Lo scorso anno la Fin- 
sider offrì ai dipendenti delle so- 
cietà controllate, in numero di 60 
mila, 75 azioni della Cornigliano a 
1.350 lire l'una, cifra pagabile in do- 
dici rate di 114 lire ognuna. Al mo- 
mento della sottoscrizione le azioni 
della Cornigliano valevano 1.650 lire. 
Allora si disse che il 60% del per- 
sonale aveva sottoscritto; ora si è 
venuto a sapere che soltanto il 
10% è azionista, il che significa che 
altro 50% ha venduto le azioni in- 
cassando la notevole differenza fra 
il prezzo di favore per l'acquisto e 
la quotazione di Borsa. 

Migliore sorte sembra abbia avu- 
to l'esperimento della STET. Dal 
1956 in occasione dei vari aumenti di 
capitali i dipendenti delle 5 conces- 
sionarie del gruppo telefonico, Teti, 
Telve, Timo, Stipel, e Set, espresse- 
ro il desiderio di poter sottoscrivere 
azioni con condizioni di favore. At- 
tualmente il 60% del personale è 
azionista. 

Le iniziative che si vanno pren- 
dendo in Italia per la diffusione 
dell’azionariato popolare seguono con 
molto ritardo quanto è già stato rea- 
lizzato in altri paesi. In Germania 
con questo sistema verranno ripri- 
vatizzate le officine Volkwagen 
quanto dire la più grande industria 
automobilistica tedesca. Esse tutta- 
via vengono seguite con generale fa- 
vore perchè sono uno strumento di 
diffusione della proprietà privata e 
nello stesso tempo consentono di 
realizzare in concreto i principi di 
una sana democrazia economica ed 
industriale. Ma non bisogna farsi 
illusione, La via è lunga e difficile. 
La diffusione del possesso azionario 
presuppone tre condizioni che in 
Italia sono tuttora gravemente ca- 
renti: elevati redditi pro-capite; dif- 
fusa cultura economica; comprens'o- 
ne e rispetto, soprattutto sotto il 
profilo fiscale, per la Borsa ed i por- 
tatori di azioni, 

Azionariato popolare in definitiva 
significa proprietà privata diffusa: 
come dire la premessa per una sa- 
na, operante e dinamica borghesia. 

FIORENTINO ARCHIDIACONO 


incredibile. 


MARITO-PADRE PER 


L’incomprensione familiare a volte ha punte di un’atrocita 


Non basta un legame civile per coniugare veracemente due 
persone; non basta nemmeno un sacramento, se giorno per giorno 
non lo si resuscita dalll’usura dell'abitudine e dall’asprezza del 
dissapore. Quando l'affetto è estinto e la grazia non fruttifica, il 
matrimonio può rivelarsi veramente una coabitazione coatta di 
due estranei cui non basta l'animo per intendersi e nemmeno 
per dividersi: tenuti insieme da un’inerzia o uno scrupolo o un 
rispetto umano che non ha nulla a che vedere con l'indissolubilità 
naturale e cristiana del matrimonio stesso. 

Vivere in due isolati è tormento più acuto della solitudine 
vera, Questa -~ eletta od accettata - è una situazione normale che 
può farsi privilegiata; mentre l'isolamento di due persone che 
vivono vicine è posizione innaturale e assurda. Tanto più assurda 
per due sposi che hanno scelto di unirsi per aiutarsi a vivere. 
Invece talvolta accade che qualche cosa si guasti; forse comincia 


formare un muro divisore. 


con un'ombra, un nulla che prende corpo e si condensa fino a 


Passano le ore, i giorni, i mesi... Due creature umane lonta- 
nissime sono costrette a vivere gomito a gomito, ad incrociare 
i passi in un appartamento troppo piccolo per due vite diverse e 
indipendenti, ad urtarsi con i corpi e gli sguardi, in uno spazio 
angusto che si fa sempre più teso e carico, come l'aria di un 
temporale che purtroppo non scoppia, Ormai si è persa la fiducia 
nella «spiegazione », si accetta di trascinaysi avanti senza più 


scontri, senza discussioni. Ciascuno si fabbrica un suo mondo e 
non si preoccupa dell’altro: si incontrano solo sul piano pratico 

una dura necessità: mangiano gli stessi cibi, hanno in tasca 
le chiavi della medesima casa Ma i loro mondi non s'incontrano. 
Sono lontani, forse non ci sono nemmeno: due aridità che non 


hanno saputo fecondarsi. 


Ciò che è avvenuto nella vicenda della carne non ha avuto 
il suo ideale contrappeso nella solitudine dell'anima. I figli, nati 
quasi per caso da un puro meccanismo biologico, sono gli invo- 
lontari testimoni di questo mancato incontro: figli di un uomo e 
di una donna che non sono marito e moglie, anche se sono 
sposati agli effetti civili e parrocchiali, 

E’ di questi giorni un fatto che ha del romanzesco. Un padre 
di famiglia ha vissuto per otto anni senza rivolgere la parola a 
nessuno, comunicando con i suoi - quand’era necessario - soltanto 
a mezzo di lettere raccomandate! Il portalettere, spesso messag- 
gero d'amore, si è fatto portavoce dell'odio sordo di un uomo 
che ha rinunciato alla spontaneità della payola per l'artificiosità 
della lettera. Perché un tale artificio potesse resistere otto anni 
bisogna pensare che, anche dall'altra parte, ci fosse un odio 
analogo: su questi due muri di silenzio le lettere rimbalzavano e 


la famiglia si trascinava sul filo della corrispondenza. 

Episodi amarissimi che danno buon 
divorzio. Ma la divisione non si sana con la divisione, il disamore 
non si ripara con altro disamore, la divisione interna non si 
guarisce rendendola pubblica e ufficiale, L’odio si ripara soltanto 
con l'amore, il rancore si rimedia soltanto col perdono, la divisione 
naturale si supera soltanto con la grazia, E il matrimonio - come 
ogni sacramento - ha una sua grazia particolare, tipica, che è 
grazia di unità, Solo l'amore, reso possibile e operante da questa, 
grazia sponsale, può costruire l'impossibile ponte: un ponte mira- 
coloso tra due solitudini che, nel perdono, si ritrovano. 


oco ai sostenitori del 


ADRIANA ZARRI 


FATTI 


BUONE NOTIZIE 


Una illustre personalità ecclesia- 
stica ha fatto alcune importanti 
considerazioni circa i rapporti fra 
cattolici e protestanti in Germania, 
mettendo nel giusto rilievo ciò che 
li divide, ma al tempo stesso non 
tralasciando di mettere in evidenza 
anche ciò che li unisce... 

« Infatti certi contrasti già esi- 
stenti tra le due parti, dice lillu- 
stre uomo, sono scomparsi o tendo- 
no a scomparire, mentre si nota un 
sempre crescente « sereno e rispetto- 
so scambio di collaborazione» spe- 
cie nel campo della carità; a causa 
di che, in molti casi, cattolici e pro- 
testanti appaiono uniti e concordi, 
proprio come se fossero un cuor so- 
lo e un’anima sola... ». 

Mentre il Concilio si avvicina, le 
constatazionj dell’illustre personag- 
gio rafforzano nel nostro cuore la 
fede e la speranza, 

Fra i cattolici e i protestanti (è 
perfino superfluo ripeterlo) esistono 
motivi di dissenso tali che solamen- 
te «un umile pentimento ed un sin- 
cero ritorno » dei nostri separati fra- 
telli nel grembo materno della Chie- 
sa potrà eliminare; perchè con la 
Dottrina non si discute; la Chiesa 
è nella Verità, e la Verità non può 
scendere a patti! Ma questo riavvi- 
cinamento, questa collaborazione nel 
campo della carità, dopo secoli e se- 
coli di rancori, di incomprensioni, 
di dispetti e talvolta perfino di odio, 
non può essere che un segno della 
divina clemenza. Dove è la carità 
e l’amore ivi è Gesù. Gesù è sempre 
presente là dove due o tre sono riu- 
niti nel nome suo; anche se di que- 
sti... uno è cattolico e l’altro è pro- 
testante; perchè è per mezzo della 
carità che tutti « siamo figli del Pa- 
dre nostro che sta nei cieli ». 

tante «brutte cose» che ci 
turbano, questa, dell'accordo sulla 
carità dei cattolici e protestanti te- 


deschi, è una buona notizia dav- 
vero! 
RICHIAMO 


La morte dello scrittore russo Pa- 
sternak è stata accompagnata da 
manifestazioni e pronunciamenti 
che dovrebbero per lo meno indur- 
re i responsabili della politica russa 
ad un onesto esame di coscienza. 

Non vuol dire proprio nulla, ai 
caporioni russi, che questo grande 
scrittore abbia voluto riposare al- 
l'ombra di una Chiesa; che mal- 
grado il loro ostile silenzio mille- 
cinquecento persone qualificate ab- 
biano partecipato al rito funebre; 
Che un anziano abbia affermato, da- 


vanti alla salma: « Pasternak una 
cosa fondamentale non accettò mai, 
che la forza possa portare l'uomo 
a qualcosa di buono e di nuovo», e 
che un giovane abbia professato ad 
alta voce: « Noi che crediamo nel- 
la vita eterna sappiamo che Paster- 
nak vivrà sempre nei nostri cuori 
e la sua opera nei nostri spiriti»? 

E’ probabile che tutto questo, agli 
occhi e alla mente dei tiranni rus- 
si. non voglia dir proprio nulla; ma 
ciò non impedisce affatto che sia 
un alto richiamo e che alimenti le 
speranze di quanti sono convinti 
che.. con la forza non si ottiene ve- 
ramente mai nulla nè di nuovo nè 
di buono. 


PRENDIAMO NOTA 


Un attore comico tra i più in vi- 
sta attualmente, rispondendo alle 
domande postegli da una scrittrice 
cattolica ha francamente ammesso 
che «occorre soprattutto una fede, 
la Fede in Dio, unico vero aiuto del- 
uomo, per avanzare serenamente 
nella vita dando il meglio di sè: 
perchè chiudere gli occhi e sognare 
è di tutti, vivere da uomini, inve- 
ce, è di pochi ». 

Si dirà: « Parole!» — ed è vero! 
Ma di parole — insensate, cretine, 
oscene e blasfeme — questi divi e 
dive ne dicono a iosa, ogni giorno; 
e la nostra gioventù le scambia per 
oro colato e vi uniforma le idee, le 
azioni, il modo di vivere, precipi- 
tando sempre più in basso; coglia- 
mo dunque anche queste, che sono 
sensate ed oneste, per lo meno al- 
lọ scopo di potere avvertire chi non 
è ancora in fondo al baratro che 
per essere brillanti (e famosi) non 
c'è affatto bisogno di essere nè ci- 
nici nè cretini. Anzi, con molta pro- 
babilità è vero proprio il contrario! 


ICILIO FELICI 


Offerta speciale! 
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DOMENICA IV 
DOPO PENTECOSTE 


Simone e i suoi colleghi pescatori 
erano scoraggiati dall’inutile pesca. 
Eran tornati a terra e stavano la- 
vando stancamente le reti, Wna 
gran folla s'era adunata sulla riva 
per ascoltare la parola del Signore. 
E il Signore chiese a Simone, per 
favore, di portarlo, sulla sua barca, 
un po’ distante dalla riva, in modo 
da poter parlare a quella folla, 
distante dalla caica. Simone dovette 
acconsentire di buon grado; tanto 
pescare era tempo perduto e aveva 
già dimesso ia speranza èe persino 
lavata la rete; meglio valeva quindi 
far cosa grata al Signore e ascol- 
tare anche lui te sue parole che 
erano sempre consolatrici, anche 
depo una pesca andate male. Prese 
it Signore nella barca e lo condusse 
un poco al largo, secondo il suo 
desiderio, abbastanza per essere 
fuori dalla folla, ma non tanto che 
la sua voce non potesse raggiun- 
gere la riva. Poi incrociò i remi 
e si mise ad ascoltare ciò che Gesù 
diceva: i suoi discorsi sopra àl 
regno dei cieli che avrebbe rime- 
diato a -tutti i mali che succedon 
nel regno della terra: in questo 
mondo disgraziato dove un galan- 
tuomo non è neanche sicuro di 
tirar su dal mare tanto pesce che 
basti alla sua cena. Ma anche la 
povertà, a sentire il Maestro, era 
una buona cosa e tutto, sotto alle 
sue parole, pigliava luce e traspa- 
renza, come l'aria èe l'acqua. Guar- 
dava, Pietro, il fondo dei lago e la 
rena che pareva lucente sotto il 
velo dell’acqua, come le cose di 
cui parlava Gesù Cristo che si 
facevano chiare e mattutine. Guar- 
dava, Pietro, l’acqua e cominciava 
a perdonaria d'essere stata tanto 
avara da noñ avergli dato neanche 
un pesce. E il Signore, che certo 
vedeva il suo pensiero, volle ricon- 
ciliarlo del tutto col suo lago e, 
terminato di parlare alla folla, gli 
chiese di andare al largo e di get- 
tare le reti. Pietro sorrise un poco. 

Certo bisognava essere il Signore 
per dargli un ordine siffatto, dopo 
un’intera notte di pesca infruttuosa, 
dopo che aveva gia lavate le reti... 
Fece la sua doverosa obiezione: 
« Abbiamo faticato tutta la notte 
senza prendere nulla», ma ia fece 
senza convinzione, senza credere 
alla sua capacità di resistenza per- 
ché si sentiva già piegato alla pa- 
rola dei Signore: a quella parola 
irresistibile che bisognava obbedire, 


Nella cittadina austriaca di Kirchberg si svolge ogni anno una curiosa 
processione nella quale il parroco, su un cavallo riccamente bardato, 
attraversa le vie portando il Santissimo. La processione si svolge a 


ringraziamento di 


quanto avvenne a Kirchberg nel 


1648 quando la 


cavalleria svedese, che aveva invaso il Brixental, giunta a poca distanza 
dal paese fu fermata da un sacerdote che imparti agli invasori l'ordine, 


prodigiosamente eseguito, di tornare indietro. Sul 


posto fu costruita 


-una cappella alla quale si reca la processione il giorno del Corpus Domini 


Iil primo grande film moderno sulla vita di Cristo, «Il Re dei Re», 
è in avanzata fase di lavorazione a Madrid, nei due maggiori teatri 
di posa della capitale spagnola. Il film costerà due milioni e mezzo di 
dollari, cioè circa tre miliardi di lire. (Nella foto): Una scena del film 
in cui il fiume spagnolo, Rio Alberche, poco distante da Madrid, rappre- 
senta il Giordano nelle cui acque Giovanni Battista battezza le folle 


_ 


Il Congo, che sino a 


ieri è stato una 


colonia del Belgio saluta nel 


1° luglio la sua prima giornata di vita come Stato indipendente. Le 
sue strutture democratiche sono state realizzate in tempo di primato. 


(Nella foto): 
primo Parlamento del Congo. Intorno a 


lI! Governatore generale belga legge il suo indirizzo al 


lui i partecipanti del Comitato 


esecutivo che lo hanno assistito nel preparare il Paese all'indipendenza 


ANNO XXVII 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


L’«Angelus Domini» 
B.B. - Brindisi 

Scrive: Per il rev.do « liturgista »: 
gradirei risposta ai seguenti que- 
siti: 

i. Quando (il sabato sera e la do- 
menica) l'Angelus si recita in piedi, 
si rimane in piedi ai tre Gloria Pa- 
tri, o bisogna inginocchiarsi? 

2. ll Regina Coeli segue la stessa 
regola? 

$. In una chiesa e, du- 
rante le funzioni giornaliere, si pos- 
sono illuminare i vari altari laterali 
a scopo di devozione, benchè non vi 
si celebri alcuna funzione? e — 
nella specie — tale illuminazione 
pud essere fatta accendendo due 
torce elettriche aj lati dei singoli 
tabernacoli? 

Prego rispondere senza indicare 
il nome... 

Rispondo brevemente: 

Prima di tutto non sono un li- 
turgista, per il semplice motivo che 
oggi nessuno puo avere una cultu- 
re, enciclopedica. 

Per il n. 1: 

Come il lettore di Brindisi sa cer- 
tamente, l'Angelus Domini non è 
una preghiera liturgica propriamen- 
te detta, ma una lodevole devozione 
popolare sorta nel Medio Evo e fis- 
satasi nella forma attuale nel se- 
colo XV. E’ indulgenziata da Be- 
nedetto XIV e da Leone XIII. Nel- 
la sua forma essenziale consiste 
nella recita delle tre Ave Maria, 
preceduta dai noti versetti « Ange- 
lus Domini nuntiavit Mariae, ecc. ». 

I tre «Gloria Patri» e altre pre- 
ghiere o invocazioni sono aggiunte 
dal fervore della devozione popolare. 

Sono — ripeto — dévozioni. lode- 
voli e raccomandabili, ma non pre- 


scritte. Non vi sono, perciò, pre- 
scrizioni precise di rubriche litur- 
giche, 


Siccome, sotto un certo aspetto, 
questa preghiera per il popolo tie- 
ne il luogo della preghiera propria 
degli ecclesiastici, cioé de] Brevia- 
rio, è invalso l'uso «ab immemora- 
bili» di recitarla, se è possibile, in 
ginocchio nei giorni feriali e in 
piedi dal sabato sera a tutta la do- 
menica. Per i tre «Gloria Patri», 
trattandosi di una aggiunta libera, 
il lettore di Brindisi faccia come 
crede, Comunque è uso di stare in 


ginocchio o in piedi, come per le 
invocazioni precedenti. 

Per il n. 2: 

La «Regina Coeli» si 
tarla sempre in piedi. 

Ho detto sempre si usa, perchè, 
ripeto, non ci sono vere prescrizioni. 
Comunque, nessuno si faccia inutili 
scrupoli: reciti queste antiche e ve- 
nerande preghiere in ginocchio o 
in piedi, come crede meglio; l'im- 
portante è che le reciti con vera, 
intima devozione, 

Per il n. 3: 

Non sono un liturgista, come ho 
già detto. Perciò, se proprio lo vuo- 
le, può scrivere alla S. Congrega- 
zione dei Riti, Piazza Pio XII - 
Roma. 

Ma mi dica: nella sua regione 
si ha tanta abbondanza di danaro 
da poter accendere — durante le 


usa reci- 


funzioni giornaliere — tutte le can- 
dele dei vari altari laterali delle 
chiese? 


E nelle Puglie, come in tutta l'I- 
talia, i gravissimi problemi spiri- 
tuali e materiali lasciano ancora il 
tempo e la voglia di fare questioni 


sul numero delle candele da ac- 
cendere? 

Però, ripeto, io non me ne in- 
tendo. 


VITTORIO X - Via Tripoli, 115 - 
Torino 


Mi fa diverse domande sui ti- 
toli arcivescovili dei Cardinali. 

Infine mi chiede: Esiste qualche 
pubblicazione che dia la cronolo- 
gia dele creazioni e delle opzioni 
cardinalizie? 

Diversi mesi fa ho già risposto 
ad analoghi quesiti. 

I Cardinali, Arcivescovi o Vesco- 
vi di Sedi residenziali naturalmen- 
te continuano ad essere arcivescovi 
© vescovi delle loro Sedi. Gli altri, 
quelli che comunemente si dicono 
Cardinali di Curia, dimettono il lo- 
ro precedente titolo arcivescovile al 
momento in cui sono creati Car- 
dinali. 

Il nostro lettore torinese può tro- 
vare le notizie da lui desiderate sul- 
’« Annuario Pontificio» che potrà 
acquistare presso la Libreria Vati- 
cana, anche tramite qualche libre- 
ria di Torino. 


CROMA 


Congelatori alimentari 
Refrigeratori per bibite 


Conservatori per gelati | 
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— Cassette isotermiche per la distri- 
buzione ambulante di gelati. 


qualunque cosa dicesse, anche una 
cosa assurda come ripartire per la 
pesca, la mattina. Bisognava ob- 
bedire: « Getterd le reti secondo la 
tua parola». E le gettò, e dopo 
non le seppe nemmeno tirar su 
tant’erano pesanti di pesci accorsi 
da tutti gli angoli del lago. Dovet- 
tero venire i suoi compagni ad 
aiutario. E quando tutto il carico 
guizzante fu tratto a bordo (ed oc- 
corsero ben due barche per conte- 
nerio tutto) allora Pietro senti cor- 
rergli un brivido sul filo della 
schiena: « Va via, Signore - gridò - 
va via da me che sono un pecca- 
tore! ». Ma il Signore lo rassicuréd. 
Proprio per i peccatori era venuto 
e non si sarebbe allontanato da 
Simone; anzi gli avrebbe annun- 
ciato, proprio in quella mattina di 
miracolo, la sua nuova vocazione: 
non più pescatore di pesci ma di 
uomini, 

Forse Simone non capì che cosa 
intendesse dire, ma intuì vagamente 
che qualche cosa finiva e qualche 
cosa cominciava; che sopra all’ac- 


— Frigoriferi 


— Forniture complete per Enti Isti- 
tuti e Comunità Religiose con trat- 
tamento particolare e sconti 
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Pe 


qua mattutina del lago rifattosi pe- II Presidente Gronchi ha inaugurato, sotto una pioggia scrosciante, Monza - Pavia - Piacenza - Seregno - Seveso - Varese - Vigevano 
un nuovo tronco dell’« Autostrada dei fiori» tra Tortona e Binasco | 

sceva li nöme e l'avventura > (Km. 53). E’ un nuovo passo avanti per la costruzione della grande Banca Agente della Banca d'Italia per il Commercio dei Cambi 
Pietro. arteria europea, nota come « E. 9», che congiungera Amsterdam a e autorizzata a compiere le operazioni su Titoli di Debito Pubblico 


Ogni operaz. di Banca, Cambio, Merci, Borsa e di Credito Agrario d'Esercizio 
Rilascio benestare per l’Importazione e l’Esportazione 


STANI Genova. Alla cerimonia erano presenti i Vescovi di Tortona, Alessan- 


dria e Vigevano oltre a numerose -autorità del Governo e della Provincia 
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NEL MONDO 
DEL CINEMA 


i} problema del risanamento mo- 
rale dei films è stato portato alla 
Camera in seguito all'intervento 
del Ministro del Turismo e dello 
Spettacolo sen. Tupini, che ha an- 
nunciato, in una lettera indirizzata 
al Presidente dell’'ANICA, Eithel 
Monaco, di voler agire con una sua 
personale diretta e rigorosa azione 
sulla censura dei films anche quan- 
do questi siano stati gia censurati 
dagli appositi uffici. Le reazioni 
degli ambienti interessati, della 
produzione e della distribuzione, 
mostrano sino a qual punto il tu- 
more maligno della pornografia, 
del turpiloquio, della sensualità, ab- 
bia preso possesso dei vari ranghi 
cinematografici. Infatti, dopo aver 
travisato la realtà del male per 
dare ai provvedimenti una travisa- 
ta interpretazione, dai teatri di 
posa al Parlamento si è invocata 
la difesa della liberta creativa e 
x artistica ». In effetti, se per esem- 
pio un Raffaello, un Michelangelo, 
un Leonardo avessero obbedito nel- 
la loro produzione artistica a ispi- 
razioni lubriche e spoetizzanti, an- 
che se le loro opere fossero state 
egualmente capolavori di interpre- 
tazione e di verismo, oggi dovrem- 
mo riservare ad esse nei musei 
speciali sezioni alle quali, come av- 
viene per altre documentazioni del 
passato, potrebbero accedere solo 
gli studiosi delia storia dell'arte. 
| « Raffaelli» del cinema, che ba- 
sano la loro « arte» esclusivamen- 
te su questi elementi, pretendono 
invece di mettere le loro elucubra- 
zioni immorali addirittura sulla 
strada affollata di sprovveduti e di 
immaturi, 

Se la corrente distruttiva che il 
cinema sta seminando sulle strade 
del mondo, trova alimento nelle 
ideologie materialiste, da Roma do- 
veva partire, dopo tanti autorevoli 
appelli rimasti quasi senza eco, una 
azione come quella che con sod- 
disfazione dobbiamo registrare. 


il problema in dibattito sul risa- 
namento morale del cinema italia- 
no è tanto più importante in quam 
to, contrariamente a quanto avvie- 
ne in altri Paesi, la cinematografia 
italiana ha un andamento positivo, 


almeno rispetto a quello del cine- 
ma degli altri Paesi. Infatti, men- 
tre negli Stati Uniti la produzione 


annua è scesa da 400 a 210 films 
e ip inghilterra da 120 a 60, il 
mercato cinematografico italiano 


‘ha registrato nello scorso anno una 


punta massima di 11 miliardi di 
lire di incassi. 


dove nei cinema si 
è registrata una diminuzione di 
spettatori de! 15%, le sale cinema- 
tografiche ridurranno il prezzo dei 
biglietti del 40°, a partire dal me- 
se di luglio. La riduzione è stata 
resa possibile dalla decisione go- 
vernativa di diminuire l'imposta 
fiscale che grava sulle sale cine- 
matocrafiche. 


in Francia, 


Anche in Svezia la tassa sugli 
spettacoli cinematografici verrà ri- 
dotta dal 33°, al 25%, in quanto i 
produttori hanno protestato contro 
l'elevata tassa sugli spettacoli cui 


imputavano la responsabilità del 
minore afflusso di pubblico nelle 
sale cinematografiche e quindi una 
sensibile contrazione nel settore 
della produzione cinematografica. 


E' stato realizzato in Italia, in 
soli 23 giorni di lavorazione, il tele- 
film pilota « | barbari» che la Na- 
tional Broadcasting Company di 
New York ha prodotto in Europa 
con un sistema di lavorazione che 
ha permesso di realizzare una eco- 
nomia di tempo di oltre il 50°, 
rispetto alle normali produzioni de! 
genere. Questo primo telefilm 'sarà 
seguito da altri 26 telefilms a co- 
lori, non appena le relative sceneg- 
giature saranno portate a termine 
dopo il lungo sciopero degli scrit- 
tori americani nei riguardi dei pro- 
duttori di films per la televisione. 


Ii colosso del cinema muto 
« L’Arca di Noè » torna sugli scher- 
mi con l'ausilio di effetti sonori 
definiti impressionanti, sì da crea- 
re fra gli spettatori una suggestio- 
ne collettiva durante le scene del 
diluvio. « L'Arca di Noè» è stato 
presentato a Roma, sottolineato da 
una illustrazione del periodo stori- 
co del cinema nel suo momento di 
passaggio da! muto al sonoro. 


L'Argentin è riuscita vittoriosa 
dalla Rassegna del Cinema Latino- 
Americano conquistando il « Giano 
d'oro » per il complesso delle opere 
presentate, seguita dal Brasile, se- 
gnalatosi con due opere notevoli. 
La giuria, che non era riuscita ad 
esprimere una preferenza assoluta 
su ‘nessuno dei films in concorso, 
ha chiesto alla Direzione della Ras- 


segna di modificare il regolamento 
decidendo all'unanimità la premia- 
zione in tal senso. 


PUBBLICITA’: per mm, di col.: 
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DISCOTECA 


a recente apparizione di una in- 

cisione integrale dei Vangelt, 

tradotti da illustri letterati ita- 

liani e recitati da valenti dici- 

tori, i quali umilmente hanno 

voluto rimanere anonimi, ha 
destato vivo interesse e notevoli con- 
sensi. Questa incisione sonora delle 
sublimi pagine evangeliche è in di- 
stribuzione presso la Casa Ricordi ed 
è condotta con dignità e serietà d'in- 
tenti. Io temevo, a dire il vero, che 
secondo una voga troppo diffusa dal 
cinema sonoro e di cui abusa anche 
la Televisione, la dizione fosse ac- 
compagnata da un più o meno spe- 
cioso commento sonoro. Ma per for- 
tuna, no. Io ho sempre ritenuto in- 
dice di mala creanza il disturbare la 
voce che parla con l'intrusione di 
commenti sonori, che molto spesso 
compromettono Fintelligenza della 
parola e distraggono. 

Di diverso parere è stata la Casa 
Amadeo, alla quale si deve l'incisio- 
ne dei più bei racconti della Bibbia, 
declamati da illustri dicitori e inte- 
grati ahimè! da «commenti 
musicali appositamente scritti», ma 
che non fanno altro che impedire 
l'abbandono totale alla emozione del- 
la parola. E con quali musiche poi 
converrebbe commentare un testo 
quale la Bibbia? 

Passando in altro campo segnalo 
alcune interessantissime novità. In- 
nanzi tutto una straordinaria incisio- 
ne della Lucia di Lammermoor del 
Donizzetti, cantata dalla Callas, dal 
Tagliavini e da altri eccellenti can- 
tanti. Dirige Tullio Serafin a capo del- 
l'orchestra e del Coro Philarmonia di 
Londra. Questi due microsolco « Co- 
lumbia » sono risultati sia tecnica- 
mente che artisticamente perfetti, 
degni di quest'opera, in cui il Doniz- 
zetti tocca una delle sue più valide 
conquiste e delle più sicure ispira- 
zioni. La celebre scena della pazzia 
bene si adatta al temperamento 


drammatico della Callas, che ne dà 
una superba interpretazione. Anche 
il Tagliavini trova modo qui di spie- 
gare il calore e il fascino della sua 
voce. 

La CETRA presenta da parte sua 
una magnifica edizione di quel soave 
idillio che è la Sonnambula del Belli- 
ni, cantata con squisito sentimento 
dalla Pagliughi, egregiamente coadiu- 
vata dal Tagliavini, da Cesare Siepi 
e da altre voci di buona scuola. Fran- 
co Capuana dirige l'orchestra e il 
coro di Torino. 

Consiglio di ascoltare questi lim- 
pidissimi dischi CETRA, in cui il 
Bellini ha profuso alcune delle più 
preziose e delle più pure gemme di 
tutta la lirica vocale. 

La RCA italiana presenta in un 
disco il gentile Settimino di Beetho- 
ven, una delle pagine più ariose e 
serene, sgorgate da quell’anima tem- 
pestosa, e la vivida e colorita Sinfo- 
nia in re del Cherubini. Accresce 
pregio e interesse a queste musiche 
la direzione di Arturo Toscanini, a 
capo della celebre orchestra sinfoni- 
ca della NBC e l'incisione ad alta 
fedeltà ortofonica, che conferisce un 
particolare smalto e lucentezza ai 
suoni, 

Concludo segnalando una tersissi- 
ma incisione della Quinta Sinfonia 
di Schostakowitch, eseguita dall’Or- 
chestra Filarmonica di Varsavia, di- 
retta con precisione e con estro da 
Witold Rowicki. Non si aspettino gli 
ascoltatori chi sa quali musiche ri- 
voluzionarie. Vi affiorano, anzi, quel- 
le caratteristiche melodie slave, pro- 
fuse in non so che vaghe inflessioni 
liturgiche. Ne deriva un dialogo or- 
chestrale largo e intenso, ravvivato 
da accenti ciaicoschiani. 

La realizzazione tecnica della Deut- 
sche Grammophon Gesellschaft è 
splendida e ricca di effetti. 


SALVINO CHIEREGHIN 


LUGLIO 1960 


PAG. 


ESTERI 


L'attenzione mondiale 


stione algerina. I tre 


quelle estreme, 


di quasi tutti i paesi 


In altra 
Krusciov. 


parte de! 


INTERNI 


algerini 


ULTIMORA 


nonostante 
é concentrata sulle trattative di Parigi per la soluzione della que- 
emissari 
chiedono come pregiudiziali all'inizio delle trattative vere e proprie 
che De Gaulle riceva Ferhat Abbas e 
negoziati sia molto elastico. E’ certo che bisognerà trovare una for- 
mula che non lasci nuila di importante in sospeso e che possa essere 
considerata accettabile da tutte 


Si è concluso a Bucarest il terzo congresso del partito comunista 
romeno, al quale hanno partecipato Krusciov ed ji dirigenti di partito 
del blocco orientale. Georghieu 
rieletto primo segretario del partito comunista. Ne] suo discorso allo 
stadio cittadino, Krusciov ha riaffermato la posizione di preminenza 
dell’Urss come Stato-guida dei paesi socialisti ed ha sottolineato la 
necessità di più stretti legami fra gli Stati del Patto di Varsavia. 


giornale viene commentato il 


Incidenti fra indigeni si sono verificati a Leopoldville, ne] Congo 
Belga. La polizia ha operato 44 arresti. Gli incidenti hanno avuto 
Origine dall’antagonismo di gruppi locali e, in particolare, dal fatto 
che gli appartenenti alla tribù bangala sono scontenti della forma- 
zione del nuovo Governo e della mancata elezione a Capo dello Stato, 
di Jean Bolikango, capo del partito nazionale unificato. 


Tutta la stampa austriaca ha riportato la risposta dell'on., Tam- 
broni alla lettera del 18 giugno del Cancelliere Raab, risposta con cui 
si propone di deferire la questione dell'Alto Adige alla Corte inter- 
nazionale dell'Aja, I giornali 
italiana, tuttavia nei titoli cssa viene interpretata come un tentativo 
di bloccare in extremis il ricorso austriaco alle Nazioni Unite. Natu- 
ralmente ci si astiene dall’illustrare le ragioni essenzialmente giuri- 
diche che hanno indotto il Governo italiano a deferire la questione 
(di comune accordo con il Governo austriaco) alla Corte internazio- 
nale, e dal far presente che la proposta si richiama alla conven- 
zione europea per il regolamento pacifico di controversie, che Austria 
e Italia hanno a suo tempo firmato e ratificato. 
$ $% $ 


Tempaccio su tutta l'Italia. Su Genova e sulla Riviera infuria- 
no temporali. Quasi deserti gli stabilimenti balneari. 

Varata a Livorno una gigantesca petroliera di 52.000 tonnellate. 
L’« Antonietta Fassio» è lunga duecentoquarantanove metri, larga 
trentadue metri e venti centimetri, alta (misurata dalla coperta) quasi 
diciassette metri. Sara provvista di un apparato motore capace di 
imprimerle, a pieno carico, una velocità di diciassette nodi, 


non hanno commentato 


le correnti 


molti gravi scabrosi problemi, 


del F.L.N. riuniti a Melun, 


che l'ordine del giorno dei 


in contrasto, comprese 


Dej è stato 


discorso di 


+ 


la decisione 


Infa{fii un senso di sgomento ave- 
va preso lui e quelli che eran con 
lui per la pesca che avevano fatta. 


(Dal Vangelo di S. Luca, V, 9 del- 
la Domenica IV dopo Pentecoste) 


lie ore 5,30 della mattina del 
16 luglio 1945 venne effettua- 
to, nel deserto di Los Alamos, 
negli Stati Uniti, il primo 
esperimento dell’esplosione di 
una bomba atomica. Il gior- 
nalista svizzero Robert Jungk, che 
condusse una accurata inchiesta sul- 
la grande avventura dell’atomo dal- 
le prime ricerche alle tragiche con- 
seguenze belliche, all'attuale minac- 
cia di apocalittiche distruzioni e al- 
la promessa di pacifico sfruttamen- 
to di inesauribili fonti di energia, 
così descrive la scena di quella sto- 
rica alba d’estate: « Tutto si svol- 
se con rapidita inimmaginabile. Nes- 
suno vide il primo bagliore deHa 
fiammata atomica. Non poterono 
vedere che l'abbagliante riflesso 
bianco sul cielo e sui monti... E’ ca- 
ratteristico che nessuno dei presenti 
reagì con la concretezza con cui ave- 
va pensato. Tutti, anche quelli che 
di solito si sentivano liberi da vin- 
coli o anche soltanto da tendenze 
religiose, riferirono su questo avve- 
nimento con parole ispirate al lin- 
guaggio della teologia e del mito ». 

L’istintivo atteggiamento degli 
scienziati atomici dj Los Alamos la 
mattina del 16 luglio 1945 rivela in 
forma drammatica quello che va di- 
ventando un indirizzo sempre plu ge- 
nerale della scienza del XX secolo: 
un senso di spavento e al tempo stes- 
so di stupore di fronte alla incom- 
mensurabile potenza e ricchezza del 
creato, che ad ogni scoperta offre 


contemporaneamente meravigliose 
constatazioni, più vaste prospettive 
ed altri misteri. 


« La possibilita ed il progresso del- 
la scienza dipendono da due postu- 
lati: anzitutto dall’esistenza di un 
ordine naturale; in secondo luogo 
dalla nostra capacita di comprender- 
lo e di distinguere le vere dalle fal- 
se conclusioni, L’ordine naturale 
non viene sempre rivelato dalle co- 
se visibili e valutabili, perchè esso è 
profondo. Più profondamente lọ stu- 
diamo, più ci si chiarisce. Eppure 
non possiamo mai penetrarlo abba- 
stanza. L’ordine che appare ai nostri 
occhi non è che l'immagine di un 
ordine più segreto che trascende la 
nostra comprensione ». Sono parole 
recenti di un ilustre storico della 
scienza, il prof. George Sarton, bel- 
ga di nascita ma americano di cit- 
tadinanza. Se qualcuno avesse osa- 
to scriverle nel secolo scorso sareb- 
be stato accusato di fantasticheria 
metafisica, incompatibile con la ve- 
ra scienza. Perchè nel secolo scorso 
(meno alcune eccezioni di cui soltan- 
to oggi possiamo apprezzare tutto il 
valore oltre che umano anche scien- 
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FESTE DELL’ETA’ MODERNA 


tifico) era di moda atteggiarsi a 
cultorr della scienza come a deposi- 
tari dell’unica fonte di verita. La 
fede, l'intuizione, ogni altra forma 
di conoscenza erano declassate in 
nome della ragione. E se venivano 
accertate contraddizioni 9 manche- 
volezze nelle proposizioni scientifi- 
che, allora sj rispondeva che tali 
oscurità erano dovute ad una im- 
perfetta conoscenza della realtà, ma 
che certamente un giorno la Scien- 
za (con l'iniziale maiuscola) avreb- 
be chiarito tutto. « Ma così dicen- 
do — ha avuto modo di notare l'in- 
signe scienziato Lecomte du Noüy 
— noi non pensiamo più razional- 
mente, scientificamente: non fac- 
ciamo che esprimere una speranza 
basata su una fede sentimentale nel- 
la scienza ». 


In nome della ragione 


Si rinunciava alla fede religiosa per 
mito della 
tutti 
sanno che l’idolatria rappresenta un 
passo indietro rispetto alla religione. 

Questo fatto cominciò ad essere 
intorno alla 
Non solo, 
ma gli scienziati dovettero fare una 
che i fenomeni 
cambiavano a mano a ma- 
osser- 
vazione », cioè il punto di vista dal 
quale li si osservava. Un filo di la- 
na è una cosa da un punto di vista 
un’altra cosa 
da quello della chimica, un’altra co- 
sa ancora da quello dell'analisi ato- 
Che cosa sia veramente un 
filo di lana, cominciava a diventare 
mo- 


credere 
onnipotenza 


in un mito, il 


scientifica. Ora 


anni 
mondiale. 


avvertito negli 
prima guerra 


altra constatazione: 
naturali 
no che 


mutava la «scala di 


della materia fisica, 


mica. 


un problema complesso. Fu il 


E' uscito il primo dei quattro nu- 
meri speciali che la rivista di at- 
tualità internazionale in quattro 
lingue « L'italie présente », diretta 
dal collega Andrea Pais, dedica al- 
le Olimpiadi di Roma 1960. 

Fra i collaboratori del primo nu- 
mero sono i Ministri Giulio An- 
dreotti e Giuseppe Togni e il Sin- 
daco di Roma Urbano Cioccetti. 


Gerardo Scriven P.B., WOPSY .- 
Avventure di un angelo custode - 
Traduzione e adattamento di Au- 
gusto Tosi e illustrazioni di Wal- 
ter Cremonini - Padre Bianchi, 
via Ampère 68, Milano. 


E’ un capolavoro di psicologia 
infantile che ai piccoli lettori in- 
segna le più belle verità della fede 
e delia vita cristiana con una na- 
turalezza immediata che va al fon- 
do del cuore. 


Rhaudenses, MARIA IDEALE Di 
VITA CRISTIANA, nella dottrina 
di S. Ambrogio - Lettera-presen- 
tazione di S. Em. il Card. G. B. 
Montini - Pagg. 244 - L. -650 - 
Editrice « Ancora », Milano. 


Questo lavoro, che con paziente 
e sicura ricerca ha raccolto i testi 
ambrosiani sulla Madonna, e li pre- 
senta in modo da renderli accessi- 
bili e graditi alla semplice ed amo- 
rosa meditazione dei fedeli, merita 
larga accoglienza, con duplice rico- 
noscenza: perché ci fa discepoli di 
S. Ambrogio e ci fa devoti della 
cara Madonna. 


LA GRANDE CA- 
Società Editrice In- 
L. 900. 


Olga Visentini, 
VALCATA .- 
ternazionale . 


Rivolgersi alla Conces 


VET rin 


La famosa scrittrice presenta, 
con la finezza che le è propria, te 
gesta dei primi cavalieri. 


Charles De Foucauld, NUOVI 
SCRITTI SPIRITUALI, a cura di 
G. Barra - Pagg. 220 . L. 750 
Ed. 1.P.L., Milano 


« Appena credetti che c'è un Dio, 
compresi che non potevo fare al- 
trimenti che vivere solo per Lui ». 
it raffinatissimo, eccentrico ufficia- 


le diventa il servitore di un mona- 
stero di clarisse a Nazareth. Al 
lavoro da il tempo indispensabile 


per guadagnare di che vivere: al 
sonno non concede neppure l'indi- 
spensabile. Tutto il suo tempo è 
dedicato alla meditazione, alla con. 
templazione. Appunto i pensieri ri- 
portati in questo volume egli scris- 
se in quel tempo, tratti dalla let- 
tura amorosa del Vangelo. 


Adriana Henriquet Stalli, IL 
DO PULITO . Pagg. 264 - L. 750 
Ed. |.P.L., Milano, 1959. 


Della Stalii è notissimo il gustoso, 
fine umorismo che in questo roman- 
zo investe il piccolo mondo di una 
famiglia borghese, dominata dalle 
mature « zie » che soffocano con la 
meschineria del loro cuore inaridi- 
to, l’onesto, ma debole padre, e la 
giovinezza della figlia. Originali, 
impensate ed impensabili vicende 
portano la figlia a conoscere la lu- 
minosità e la gioia di una famiglia 
in cui regna l'amore e a costruirsi, 
finalmente sciolta dall’egoistica ti- 
rannide delle zie, un suo mondo 
limpido e pulito. 
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SGOMENTO AMMIRAZIONE 


mento del relativismo scientifico, so- 
stenuto anche dalle nuove teorie 
sulla materia trasformabile in ener- 
gia e non piu eterna ed immutabile, 
dalla negazione del principio deter- 
ministico della causalità, dai nuovi 
studi sull’abisso che separa |l’elettro- 
ne dalla materia inerte e la mate- 
ria inerte da quella vivente, dalla 
piu ampia visione delle dimensioni 
dell'universo, dall'abbandono della 


geometria euclidea, ecc. 
Si constatò che le leggi scientifi- 
che sono sempre a posteriori ed 


esprimono solo una relazione o una 


serie di relazioni fra l'uomo che 
è lo strumento che le pensa e re- 
gistra e la causa esterna, ma 
che perciò non possono essere con- 
siderate assolute. « Non c'è verità 
scientifica in senso assoluto ha 
scritto uno scienziato moderno e 
la frase Ad veritatem per scien- 
tiam e una assurdità ». Nel 1946 lo 


scrittore H. G. Wells avvertì il crq)- 
lo della fede nel progresso scienti- 
fico e poco prima di morire affer- 
mò che l'uomo era giunto «alla fi- 
ne delle sue possibilità ». La scoper- 
ta della potenza distruggitrice del- 
l'atomo turbo talmente la coscienza 
degli studiosi atomici che più d'uno 
fra essi si domandò se non avesse 
per caso tradito l'umanità, 

Ora sembra che fra il fanatismo 
del secolo scorso e lo scetticismo dei 
tempi più recenti si va facendo stra- 
da la figura dello scienziato che, 
a furia di cercare, scopre sempre 
nuove armonie e più grandi e po- 
tenti bellezze sì da provare al me- 


desimo tempo sgomento e ammira- 
zione, proprio come Simone e gli 
altri pescatori che avevano visto 


come Gesù avesse fatto rimpire di 
pesci le loro reti. Anche lọ scien- 
ziato che ritrae le sue reti le trova 
piene di sterminate ricchezze 

« E’ tipicamente vero ha rile- 
vato il grande matematico america- 
no Warren Weaver che ogni qual- 
volta la scienza giunge a trovare 
una ruova risposta, sj trova anche 
di fronte a varie nuove domande. 
La scienza apprende sempre di più, 
ma in ultima analisi essa finisce col 
non guadagnare terreno, perchè ıl 
volume delle cose intuite ma non 
comprese va anch’esso sempre cres 
scendo: Nella scienza noi non fac- 
ciamo che acquistare un concetto 
sempre più complesso della nostra 
ignoranza ». Perciò la ricerca scien- 
tifica ha cominciato a trasmettere 
quello che Richard Feynman ha de- 
finito « brivido religioso», ed ha ri- 
preso a tener conto di una presenza 
che dissennatamente aveva tentato 
di trascurare. E ciò che questa Pre- 
senza ha saputo creare appare così 


immenso e stupendo, che anche il 
più orgoglioso scienziato non può 
che rimanerne sbigottito. 
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Dopo qualche anno fui nomi- 
nato parroco a S. Sebastiano al 
Vesuvio, e lasciai la mamma 
che non potè seguirmi essendo 
costretta per la morta della si- 
gnora Savarese, a un lavoro più 
intenso nella casa. A S. Seba- 
stiano vissi un periodo della mia 
vita tranquillo e sereno: vivevo 
solo, la vecchia  bidella delle 
scuole mi faceva la mattina un 
poco di pulizia alle stanzette, 
preparava qualcosa da mangia- 
re. La biancheria la prendeva 
con sè la mamma quando veniva 
a trovarmi, e mi portava quella 
lavata e stirata, e spesso anche 
delle uova, come al tempo dei 
miei studi in seminario. Veniva 
a trovarmi piuttosto sovente, fa- 
cendosi accompagnare da Carli- 
no, in questi anni molto svilup- 
pato, già con un’ombra di pe- 
luria al labbro aggiustata in 
parvenza di baffi. Ci trattene- 
vamo in sacrestia, se mi trova- 
vano in chiesa per le preghiere 
del vespro, oppure a casa come 
più spesso accadeva, nella mia 
cameretta che somigliava un po- 
co a quella abitata a casa Sa- 
varese, la stessa attintatura di- 
messa. La mamma sedeva di 
fronte a me e voleva guardarmi 
a lungo, chiacchierando mi in- 
formava di tante piccole cose, 
ad ogni notizia dando la stes- 
sa concitata importanza, sicchè 
nei suoi discorsi l'ultima cova 
della chioccia o gli studi di Au- 
gusto e Lucia avevano un me- 
desimo risalto. 

Carlino rideva, dinanzi alla 
mia pacata attenzione: egli si 
metteva alla finestra a guardare 
giù in piazza, o sfogliava di- 
strattamente qualcuno dei hi 
libri che avevo con me, colloca- 
ti sopra una mensola in un an- 
golo della camera. Mi dava an- 
cora del tu, ma una one 
infantile lọ induceva a 
non rivolgermi la parola diretta- 
mente. Quando la mamma par- 
lava, infaticabile e continua, e 
io ascoltavo, egli rideva, aveva 
una bella risata, un 
zonatoria, ma schietta. 
volte provavo una'strana impres- 
sione: mi pareva che quella di- 
stratta risata di Carlino sugge- 
risse un’affettuosita di relazioni 
tra lui e la mamma, che forse 
cominciava a mancare, tra me e 
la mamma: insomma mi pareva 
di essere, li, io l'ospite, io 
estraneo. 

— Stavolta son venuta a pas- 
sare la giornata con te — mi an- 
nuncio la mamma una mattina, 
e c'era nella sua allegria un’im- 


can- 
rte 


pacciata nervosita: era sola, sen- 
za Carlino. — Ti ho portato an- 
che la cassata — mi disse — e un 
libro che ti manda Carlino. Do- 
ve metto tutti questi pacchi? 

Era loquace, volubile, svelta. 
Ma come ci mettemmo a tavola 
si fece pallida, silenziosa e un 
poco triste, persino mi pareva che 
non avesse neanche appetito, ve- 
devo il brodo della sua tazza af- 
freddarsi, salivano a galla delle 
macchioline gelatinose come la- 
crimette coagulate. 

— Non mangi mamma? — al 
lora io dissi. Lei mi guardò: si, 
era angustiata da qualche pen- 
siero segreto e mi pareva una 
cosa insolita, per lei che io sa- 
pevo sempre sorridente e serena. 
Ella riprese il cucchiaio, portò 
qualche altra sorsata alla bocca. 

— A proposito, Attilio —. La 
guardai subito riabbassando il 
capo mi finsi intento a mangia- 
re per facilitarle la confessione: 
ma era una confessione? — A 
proposito, Attilio, devo dirti una 
cosa —. Io mangiavo ma sentivo 
un futile ingiustificato batticuo- 
re: m’era parso così singolare 
aver intuito in qualche modo 
trattarsi d'una confessione, che 
me ne veniva un’eccitazione pue- 
rile, — Si tratta di me, Attilio. 

— Si, di me. Di me e di Eleaz- 
zero. 

— Parla, mamma. 

Ella depose il cucchiaio, ne sen- 
tii il tintinnig stridulo contro 
l’orlo del piatto. 

— Sai si tratta di una siste- 
mazione che mi offre Savarese. 
Vorrei che tu non mi frainten- 
dessi, vorrei farti capire le ra- 
gioni del gesto che potrei com- 
piere. 

Adesso non sapevo risponderle, 
anche perché non avevo capito di 
che cosa potesse trattarsi: ma 
avendo sentito una profonda ma- 
linconia in quelle parole, e so- 
prattutto il superamento di un 
iniziale imbarazzo, non trovai piu 
giustificato aiutarle la confessio- 
ne fingendomj chino sul piatto, 
e per ciò la guardai: ella mi par- 
ve piu bella, in quel momento, 
seppure piu fragile. Mi pareva 
di scoprire il suo viso per la pri- 
ma volta. 

— Lo so — lei diceva, — potrei 
starti vicino, sarebbe la piu giu- 
sta sistemazione per me. Ma de- 
vo confessarlo? Sono legata a 
quella casa, ormai. E poi tu sei 
un prete, un prete non ha più 
legami di affetti terreni, è sem- 
pre solo, qualunque donnetta può 


sbrigargli le poche che gli pos- 
sono occorrere. 


— Mamma — io dissi, involon- 
tariamente turbato. 

— Vedi, a te può sembrare buf- 
fo, alla mia età, e con un figliolo 
parroco. In qualche modo, puoi 
dirmi, sei già sistemata. Non è 
che voglia difendermi, se dico 
questo, voglio farti capire la mia 
posizione. Dimmelo sinceramente, 
Attilio: a te rincresce? Sai è una 
cosa che lui mi ha offerto già 
da qualche tempo, A te dispiace? 

— Che cosa mamma? 

— Oh, Attilio, figliolo! Non hai 
capito? 

Io ripresi lentamente a man- 
giare: la mamma doveva guar- 
darmi angustiata e impaurita. 
Mangiava in silenzio. Ella disse 
alla fine, un poco precipitosa- 
mente: 

— E’ solo una sistemazione, ti 
ripeto. Ig credevo tu avessi capi- 
to. Egli vuole sposarmi, ecco. — 
E anche la mamma riprese a 
mangiare: indj il tintinnio del 
cucchiaio che pescava nel fondo 
del piatto, ma il suo brodo dove- 
va essere freddo del tutto, ormai, 
chi sa com’eran numerose le bol- 
licinme rapprese alla superficie. 
No, mon avevo proprio capito 
quando lei aveva cominciato. a 

arlarmene, e adesso avrei volu- 

dirle qualcosa, facevo sforzi 
per trovare una frase o una pa- 
rola soltanto, cercavo almeno di 
far rumore con il cucchiaio, coi 


bicchieri, versandomi dell’acqua 
per creare tra noi una parvenza 
d'animazione, se non proprio di 
intimità. La mamma disse infine: 

— Dillo Attilio, ti dispiace? 

Allora potei dire qualcosa: 
guardarla e dirle: 

— No mamma, no. 

La mamma era una creatura 
serena e ingenua e le mie parole 
liberarono anche lei. La vidi sor- 
ridere, quasi rianimarsi: presto 
sarebbe tornata la cara mamma 
ciarliera e incoerente. 

— Posso tagliare la 
Va bene una fetta cosi? 

Si, io dicevo andava bene una 
fetta cosi: lei sorrideva e sem- 
brava trovare un piacere nuovo e 
infinito nell’immergere la lama 
del coltello dentro il soffice in- 
volucro dėl dolce. Io provavo una 
pena vacua e sconosciuta, nel 
mio cuore, ero un poco stordito. 

— Oh! Attilio, ma vedi che sba- 
data? Ti avevo portato anche 
un’altra cosa, una cosa che so 
ti avrebbe fatto piacere, Indovi- 
na, su? 

Non so perché indovinai subito. 

— Il gobbetto d’oro di papa. 

Mi = sull’istante di quella 
risposta precisa, dj quella paro- 
la, papa, pronunziata cosi spon- 
tanea e immediata tra noi. Ella 
mi sembrò colpita: trasse piano 
e in silenzio l’amuleto dalla ta- 
sca, lo depose sulla tovaglia, Era 


cassata? 


Michele 


Michele Prisco è lọ scrittore più 
estraneo ai favori e al legami ca- 
pricciosi delle mode: e se egli stes- 
so ha subito il fascino e le sugge- 
stioni della cultura regionale come 
ogni italiano che si rispetti, a dif- 
ferenza di Rea che è pressappoco 
suo coetaneo, il romanziere ha poi 
avviato nei limiti d'una più intima 
espressione poetica le immagini, il 
sole e i colori del mezzogiorno. 

L’opera dello scrittore @ giunta 
a compimento man mano nel segno 
d’una esperienza narrativa limpida 
e chiara che, a volte, non esite- 
remmo a ricondurre sull’orma mi- 
gliore dell'eredità ottocentesca; e 
nei due romanzi più belli di Prisco 
- «Gli eredi del vento», «! figli 
difficili » - questo classico senso 
della tradizione assume un’impor- 
tanza davvero eloquente: Prisco ha 
il piglio e la capacità del roman- 
ziere « intimista » lasciando via via 
sul terreno i frammenti e le rie 
del neo-decadentismo o del cre- 
puscolarismo moderno; quelle sco- 
rie èe quei frammenti che troppo 


Prisco 


spesso vietano o impediscono alla 
narrativa italiana del dopo-guerra 
i traguardi d’un’arte più limpida 
e più compiuta. 

Nel mondo e nell'arte di Prisco, 
invece, i vizi e gli eccessi consu- 
mati dalia recente avanguardia let- 
teraria si perdono nella compiutez- 
za robusta del disegno e della tra- 
ma dell’opera: ed egli è sempre 
presente al suo compito di scrittore 
tralasciando di volta in volita gii 
artifici, le complicatezze formali o 
gli esotismi usati e abusati troppe 
volte da altri romanzieri con una 
facilità riprovevole e leggera: è 
in questo modo che Prisco s'espri- 
me con una voce libera è autonoma 
nel campo travagliato e contorto 
della narrativa d'oggi: ed è ancora 
in questo modo che egli potrà toc- 
care in futuro nuove strade e nuo- 
vi orizzonti, senza rinunciare per 
questo all’originatita e alla schiet- 
tezza che gli sono state comuni si- 
no a oggi nella vita e nell'opera. 


L. A. 


incartato in un pezzo di giorna- 
le, che io svolsi con un contagia- 
to imbarazzo: il gobbetto non 
aveva perduto la sua lucentezza, 
in tutti questi anni. 

Avevan ripulito la casa, rimes- 
si i parati in alcune stanze, e ri- 
fatta la mobilia in sala da pran- 
zo e, mj pare, in camera da let- 
to. Anche la mia cameretta era 
stata calcinata di nuovo: almeno 
le pareti m’apparvero d'un nito- 
re più opaco, quasi allucinato. 
Ma tutta la casa, devo confessa- 
re, mi dette quell’impressione di 
freddezza dei caseggiati ancora 
disabitati. Carlino disse: 

— Anche dietro l'aia si è fatta 
un po’ di pulizia. Andiamo a ve- 
dere? 

Rideva un po’ superficialmen- 
te: io invece mi trovavo addosso 
quella assurda sensazione di sen- 
tirmi estraneo, sentivo una per- 
plessità stonata e in qualche mo- 
mento ostile. Ero arrivato per of- 
ficiare le nozze della mamma 
con altro programma: volevo par- 
lare ai ragazzi, cercare di spia- 
re le loro reazioni come se aves- 
si dovuto acconciarmi su queile 
il mio stato d’animo, la mia ac- 
cettazione: e poiché questo non 
mi riusciva essendg tutti quel 
giorno indaffarati in tante pic- 
cole cose, restavo ancora sospe- 
so, appartato, confuso. 

La mamma sposò con un abito 
scuro,. pareva un’educanda invec- 
chiata bambina. Savarese aveva 
smesso una volta tanto la sua 
giacca di pelle, aveva voluto da 
me, e me lo aveva fatto richie- 
dere dalla mamma, anche il di- 
scorso, dopo il rito e la lettura 
degli articoli. Io parlai del sa- 
cramento del matrimonio, dei 
suoi vincoli, della reciproca fe- 
delta, credo di essere stato mol- 
to breve. Quando ci baciammo, 
con la mamma, sentii le sue 
guancie bagnate e capii che ave- 
va pianto, durante il tempo del- 
la funzione. Anche Savarese era 
abbastanza commosso, mi abbrac- 
ciò con una Pumorosa espansivi- 
ta: chi lo sa se era stato con- 
tento del mio discorso. 

Andavano a trascorrere qual- 


ehe giorno fuori: così quella se- — 


ra, in casa restarono solamente 
i ragazzi, con ‘me, ma ora era 
inutile cercar di parlare con es- 
se; io poji mi sentivo stanco, 
chiesi il permesso di ritirarmi 
nella mia camera. Si, l'avevano 
attintata di nuovo, mi accorgevo 
dalle ombre dei mobili sulla pa- 
rete, adesso che avevo acceso: era 
un’ombra più pallida, quasi più 
tenera. 

Ritrovaj l’inginocchiatoio, reci- 
tai le preghiere della sera: ma 
sentivo un po’ di freddo e mi al- 
zai a chiudere una porta alle 
mie spalle, Era la porta che da- 
va nella camera della mamma, 
la spinsi, la aprii del tutto auto- 
maticamente, fermo sulla porta, 
e tesi un braccio a cercare l'in- 
terruttore lì accanto. I] lampada- 
rio era costituito da un piatto 
basso e schiacciato con una so- 
la lampadina, subito apparve un 
cerchio smisurato e andò dilatar- 
si contro il soffitto diluendo la 
festosita del parato, i fiorellini 
rosei, in una geometria di chia- 
roscuri angolosi e un po’ stridu- 
la. Il letto della mamma era di- 
sfatto, si vedevano le reti, il ma- 
terassino abballinato, una coper- 
ta piegata. Anche sul cassettone 
mancavano le vecchie spazzole 
della mamma, il cuscinetto porta 
spilli, una mia fotografia di bam- 
bino, e i tiretti malchiusi sugge- 
rivano un'impressione di abban- 
dono, di nza: dovevano es- 
sere tutti vuoti. La mamma do- 
veva aver trasportato le sue cose 
nell'altra camera, e mi chiesi 
scioccamente se avrebbe rimesso 
anche lì il mio ritratto sul ri- 
piano del cassettone. Era del re- 
sto una vecchia fotografia. Ri- 
chiusi lentamente e tornai ad in. 
ginocchiarmi per continuare lc 
preghiere della sera, ma la stan- 
chezza più volte mi vinse e con- 
fuse il succedersi dei versetti dei 
salmi. 

Ii mattino presto andai in 
Chiesa a dir messa: qualche vec- 
chietto abbandonato sopra una 
scranna sgranocchiava un rosa- 
rio con una grossa corona tra le 
dita lente e gelate. 


(a cura di Ludovico Alessandrini) 
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Un cassone di cemento armato alto 
15,50 metri (di cui 11 sott'acqua) 


mentre viene trasportato verso 
Sestri per essere affondato sul- 


l'asse della nuova diga protettiva 


Una seguenza di foto che mostra 
le varie fasi del lavoro: dal con- 
dotto scaturisce, al principio, del- 
Vacqua. Poi, man mano che la 
draga succhia più a fondo, arriva 
la sabbia. Si osservi il getto che 
tende a diventare sempre più scuro 
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abitudine inveterata dei 
F 9 genovesi sostituire al ma- 
re la terra per costruire 
ciò che occorre per ren- 
dere più grande, più bel. 
la e più funzionale la 
loro città, Senza il minimo scru. 
polo, essi stanziano miliardi per 
riempire dì terra un braccio di 
mare, convinti come sono che è 
più facile trasformare in una pia- 
nura il mare piuttosto che le col- 
line che sorgono nella regione set. 
tentrionale della Liguria, 

E sono state proprio quelle col- 
line ad impedire per lungo tempo 
che anche Genova, come le altre 
grandi città italiane, avesse il suo 
eeroporto. Dove trovare infatti la 
distesa pianeggiante adatta ad 
ospitare le piste di attərraggio 
senza essere costretti a scegliere 
una zona troppo distante dal cen- 
tro urbano? L’abbattere una col- 
lina non spaventava certo i geno- 
vesi, che una quarantina di anni 
fa spianarono la collina di San 
Eenigno per congiungere la Geno- 
va di allora con quei paesetti si- 
tuati ad occidente, che ora sono 
diventati quartieri della città. Ma 
troppe colline sarebbero dovute 
sparire per creare le condizioni 
ambientali mecessarie per costruire 
un aeroporto. 

Nel 1955 allora i genovesi han- 
no preso il coraggio a due mani, 
ed hanno deciso ancora una volta 
di fabbricare sul mare. 

L’aeroporto di Genova, infatti, 
ormai quasi ultimato, sorgerà, a 
soli sette chilometri dal centro 
della città, in zona Cornigliano, 
su di un terrapieno che si sta ap- 
prestando mediante la graduale so- 
stituzione della terra al mare. 

Tale terrapieno consisterà in una 
penisola artificiale che, partendo 
dalla costa, si svilupperà verso 
Ovest (ad oltre un chilometro dal- 
la costa stessa) per ben 2.405 me- 
tri. Pid di cinque chilometri di 
muri di sponda ed argini in sco- 
gliera, che raggiuhgeranno fondali 
di 14-15 metri, conterranno il ter- 
rapieno, la cui superficie sarà, al 
principio, di 116 ettari, Una diga 
foranea lunga 3.275 metri, su fon- 
dali di 17-18 metri, difenderà verso 
Sud il terrapieno dalla spinta del 
mare aperto. Il braccio di mare 
che rimarrà tra tale diga e l'ae- 
roporto non resterà inutilizzato, 
ma verrà adibito a canale di am. 


marraggio per idrovolanti, largo 
più di 200 metri, e dotato di ac- 
que tranquillissime. 

Læ pista terrestre definitiva si 
stenderà parallela alla costa in di. 
rezione Est-Ovest, e sarà alta po- 
chi metri sul livello del mare. Sa- 
rà lunga 2.285 metri, ed adatta 
per l'atterraggio di qualsiasi ap- 
perecchio. Verrà completata entro 
non più di due anni. 

Per ora, è in funzione una pista 
secondaria di un chilometro, per 
il traffico diurno di aerei commer. 
ciali e da turismo. 


Il nuovo aeroporto apporterà no- 
tevoli vantaggi alla città di Geno. 
va, che, essendo un importantissi- 
mo centro industriale e commer- 
ciale, non poteva certo continuare 
ad essere servita dagli scomodi 
mezzi di trasporto aerei che face- 
vano capo all’idroscalo. Gli aerei 
di linea, quando il nuovo aeropor- 
to sarà in funzione, potranno così 
toccare un punto nevralgico nel 
quadro delle comunicazioni dell’Ita 
lia settentrionale, con notevole 
snellimento del traffico. 

Ma un aeroporto situato in ma- 
re aperto non teme le intemperie 
ed i venti che, in alcuni punti del 
la costa, soffiano con particolare 
violenza? Niente affatto: gli aerei 
avranno a disposizione, per prepa- 
rarsi all’atterraggio, l'enorme di- 
stesa del Golfo di Genova, le cui 
ottime condizioni meteorologiche 
garantiranno la quasi assoluta as- 
senza, in ogni stagione, di nebbia, 
neve e ghiaccio. Inoltre, i capricci 
delle onde del mare saranno ade- 
guatamente fronteggiati dalla po- 
derosa diga foranea. 

Quanto costa una simile inizia- 
tiva? Non se ne fa un mistero: 
costa ben 16 miliardi dj lire, che 
sono stati stanziati per il 56% dal 
Ministero dell’Aeronautica, e per 
il resto da enti locali e privati. 

Probabilmente, sarà un investi- 
mento fruttifero. Per ora è servito 
a far aumentare notevolmente il 
traffico di camions nelle autostra- 
de dei dintorni, 2 ad offrire, æ chi 
si trova a passare nei paraggi del- 
la zcnaą in cui si lavora per l'ae- 
roporto, un indimenticabile epetta- 
colo di uomini che sottraggono 


` spazio alle acque per costruire‘ ciò 


che non è possibile edificare sulla 
terra, 


Una draga succhia, con una 
grande pompa, la sabbia dal fondo 


La draga « Fincosita » succhia la sabbia dal fondo dei mare e la tra- 
sporta mediante un condotto sul luogo da cui le acque devono defluire 
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del mare, facendola affluire me- 
diante un grosso condotto sul luo- 
go da cui le acque devono defluire. 
E le acque, obbedienti come quelle 
del Mar Rosso, defluiscono verso 
il largo, lasciando all'uomo lo spa. 
zio di cui ha bisogno. 
=~ Sullo sfondo, un piccolo rimor- 
chiatore trascina un cassone di ce- 
mento armato lungo 19 metri, lar- 
go 14 ed alto 15,50 (di cui 11 cir- 
ca sott'acqua) sul luogo dove do. 
vra essere affondato, sull'asse del- 
la diga. Il materiale dj tombamen. 
to versato in mare assommera, al 
termine del iavoro, a circa quat- 
tordici milioni dj metri cubi. 
Pian piano il mare scompare, e 
subentra la terra, Ancora una vol- 
ta luomo si serve con coraggio e 
tenacia di ciò che la natura gli 
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TERRA NEL MARE PER CIELO 


offre, ed ancora una volta dimo- 
stra come ci si può servire, per 
i propri scopi, anche di elementi 
naturali che a tutta prima sem- 
brerebbero inadatti all’uso. I ge. 
novesi, in questo, sono all’'avan- 
guardia, perché l'esigenza di in- 
grandire la loro città in condizioni 
del tutto sfavorevoli ad un’espan- 
sione urbanistica normale li ha 
sempre costretti, nel corso della 
storia, a modificare la natura cir- 
costante per renderla più adatta 
ad ospitare le loro costruzioni. 

Nulla di nuovo, d'altronde, sotto 
il sole, se pensiamo alle centinaia 
di migliaia di ettari di terra col- 
tivabile che gli olandesi, con le 
loro dighe, hanno sottratto al sesto 
continente. 
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li trattato nippo-americanc è stato 
ratificato dal Parlamente giappo- 
nese ed è diventato opeorante, mal- 
grado i disperati tentativi delle 
sinistre che iff tutti | modi Hanno 
corcato di belitottaric. Anche ii- = 
Senato degli Stati Uniti ha prov- ia 
vecuto alla ratifica. (Nella foto): à 
Una delle ultimė di 
vclarza che sone state inscenate dâ- 
yli studenti di obbedienza marxista 
La sohiera dei costruttor] di mo- 
delilini di aereo è molto nurrrercsa: 
Sta diventando numerosa anche 
quelia dei costruttori di wissifl. 
Nell'uno èe neilaltro. caso non èl 
tratt di passatempi co- 
strutto. Questo costruttore ha visto 
adottare dail Esercito degli, USA 
la sua formula di carburante che è 
ün ottimo propellente per: il fancio 
Dati*ttaita H Presidente argentino Frondizi si @ recato jp visita ufficiali 
Francia dove ha avuto una serie di cordiali è costruttivi colloqui con = 
“4 giori espénenti del Governo di Parigi: (Nella foto): H) Presidente De 
Dalla unione del Senega! e dei Su- Il nuovo Nunzio Apostolico. 
dan francese è sorta la Federazione S. E. Mons. Paolo Bertoli. è g 
del Maii, che entrata come Stato nella capitale francese. (Nella fot 
sovrano in seno alla Comunita II Nunzio circondato da una pice 
francese. ora ha ottonuto data folla al suo arrive alla Gare de Ly 
rancia una piena indipendenza. èn 
a foto) $i prociama l'accordo 
ork, gonsi- 
ste in lavori pratici nelle tecniche scout nonchè in varie materie come relazioni pubbliche, finanza, 
selezione di personale, organizzazione in genere è pratica di ufficio sempre in relazione allio scouting. 
1} corso è stato progettato dall'Ufficio Internazionale degli Scout. (Nella foto): Dirigenti sudamericani sl 
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